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À iéuni giorni dopo che ho pubblicate le tre Tsctîzioni princî- 
pali, scoperte recentemente negli scavî de’ Monumenti antichi, 
una della Colonna dell’ Imperator Foca sotto il ‘Campidoglio , 
in capo al Foro Romano; e due del Foro Ulpio, o di Traia- 
no; di questo Imperatore una » l'altra di Merobaude;' poeta in- 
signe , e valoroso capitano; viene in luce la ugualmente impre- 
veduta, ma ben interessante » ritrovata il dì 13. del corrente giu» 
gno nell” Anfiteatro Flavio . dida 

a. L’ispezione ragionata del Podio in varie sue ‘parti; la 
maniera di certi lavori , e alcune lettere, e in unò con figure a 
contorno , scolpite su: vari gradi, facevano congetturare , ‘che ne" 
secoli del basso Impero si fossero fatti ‘de’ ristaurî anche ‘visto- 
si in questa fabbrìca; ma un documento istorico chiaro, ed au 
tentico, non si aveva. La Lapide di Basilio, Console, e Pre. 
ferro di Roma , era almeno molto equivoca , e soggetta a ‘del- 
le questioni, non ragionevoli, ma arbitrarie per chi voleva sti- 
rarla a un partito. La presente incomincia a rischiarire ogni co- 
sa. Essa consiste in quatcro linee a di caratteri assai inedioctri , 
ineguali nelle loro forme » fatti amano, dopo segnati rozzamen- 
te sopra il sasso; in tutto, e pet tutto inferiori a quelli della 
Iscrizione di Foca, posteriore di quasi due secoli. Nelle due pri» 
me linee alcuni caratteri sono alti, più, e meno , mezzo pal 
mo; nelle due appresso un’oncia meno. Ba 

3. Il marmo Pentelico ordinario è un masso quadrato , dî 
circa 20. palmî in lunghezza, ragguagliando per tanto a un di 
presso la terza porzione, che manca finora, delle tre. in cui si 
è rotto cadendo dall’ alto; e di altezza 5. palmi, once 7. ‘nel- 
la faccia della Iscrizione. Ha servito prima questo masso a due 
altri usi. In principio forse per pilastro; o spalla » a qualche 
edifizio grandioso, come quelli all’ Arco di Tito ; perchè vi si 
vede, nella faccia sotto la Iscrizione per lungo » un ‘festone si- 
mile di frondi, e di animali, di assai buona, e grandiosa ma- 
niera, per quanto ne avanza. Dove è l’attuale Iscrizione » pri- 
ma ve ne era un'altra in caratteri assai più grandi in bronzo 5 
come si rileva dagli incavi delle lettere ancora esistenti in mol» 
ti punti di tutte le linee; malgrado » che siano state rasate le 
jJettere per incidervi le nuove. 
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4. E’ notabile îl luogo, dove si è trovata il màrmo: Que 
sto è nel gran portico di mezzo, in fianco alla Chîesetta , po- 
co avanti, verso l’Arena, ai due piloni dî travertini , sopra una 
selciata grande solita, fattavi ne’ bassi tempi, al livello del pia- 
mo del portico laterale , o terzo ambulacro, quando tutta 1° A. 
rena erz già riempita a quella altezza. Due cose argomento da 
questa località : la prima » che la Lapide abbia esistito al suo 
luogo în alto qualche tempo dopo fatta la selciata, e forse fino 
al secolo XIII., o XIV., quando ancora non si facevano raccol- 
te d’Iscrizioni : la seconda , che sia ivì caduta immediatamente 
dal suo posto non portatavi dal di fuori del Colosseo : che pe- 
rò facesse fronte all’interno dell’edifizio nella estremità dell’asse 
maggiore » posata sopra muro , come si rileva dalla calce fitta nel 
bassorilievo : con giusto motivo in quel luogo; perchè în essa 
unicamente trattavasi di riscauri fatti nel giro interno, dell’Are- 
‘na, del Podiv, e dei Gradi. 

gs. Il marmo, come si disse, nel cadere, si è rotto intre 
pezzi. Il piccolo pezzo della testa si è ricuperato ; ma colla 
mancanza di alcune lettere : il pezzo del fine sembra finora per- 
duro affatto, per quante diligenze, e rîcerche io abbia praticate 
per rinvenirlo. E' maravîglioso, come siasi conservato questo re- 
sto; sì per il marmo, e sì perché ingombrava la strada suddet- 
ta. Conviene supporre » che per rinnovare quivi uma strada, sia- 
si preso il partito, di ricoprirlo di terra , e farvi muova selcia» 
ta sopra all’ altezza dî circa 12. palmi ; di tanto alzando tutto 
il piano dell’ Arena, quasi come esisteva attualmente da un iîn- 
gresso all’altro. E questa è la terza selciara , che si é discoper- 
ta. La prima, più bassa, era al piano del Podio , nudato dei 
travertini, quale ora sì vede. 

6. Le lacune della Iscrizione si sono dovute supplire: quel. 
le sul principio senza molta difficeltà; le ultime con minor dif- 
ficoltà di quanto potrebbe credersi a prima vista , fatto un cal- 
colo della lunghezza verisimile delle linee col marmo , e con 
turco il contesto; e coll’aiuto , per una parola, della Iscrîzione 
Veliterna , data dal Fabretti (a) » che perciò quì si annette. Tuts 
ta insieme pertanto così può leggersi con qualche sicurezza: 


(a) Inscript. cap. 9. n. 248.pag. sta Iscrizione; ma con molte va- 
629. Il Gudio Ant. Inscript. pag. tianti è che. io credo errori. 
75. 3. Leovard. 173%. dà pure que» 
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7. Lampadio , il quale compatisce ordinatore è e ditettore 
del ristauro è doveva essere al solito Prefetto dì Roma. Non 
vi è di lui epoca determinata quì ;»nè il di lui nome si ritrova 
nella serie dei Prefetti della ‘città è tessuta dal P. Corsini (a) 
e dal di lui difensore suppienite (b); ma-vi sono delle mancati= 
ze , ove poterlo collocare con-probabilità . Avendosi nella Iscriè 
. zione mentovati î due Imperatori ‘Teodosio II , o giuniore , e 
Valentiniano III. , i quali furono insieme dall'anno 4e$. sul fi- 
ne di ottobre, in cui a Teodosio fuassociato Valentiniano; all’ 
anno 450.; in cui pasta ‘vita Teodosio; e ricercando 
gli anni vacanti nella detta serie de’ Prefetti ; possiamo collo» 
carlo subito nell’anno 427., o negli anni seguenti fino al 433» 
inclusive, o negli anwi 435. ‘al 4387 o nel 444. 446. al 449. ; 
supposti esattamente provati ghi altri, Prefetti. Qualche schiari» 
mento più preciso si pottebbe. rilevare dalla vita di Lampadio ; 
ma di questo illustre soggetto, fra i varj di quella celebre fa- 
miglia» nulla si trova. Può soltanto congetturarsi, che egli sià 
figlio, o nipote del primo , stato Prefetto:di Roma l’anno 366. 
come costa da Ammiand Marcellino (c) , e dalle lecrere di Sim- 
maco (d) » non bene considerate dal’ P. Gorsinì (e); da una del- 
le quali (f) risulta , che)Lampadio.lasciasse dopo di sè più fi- 
gli. Questo dotto Padre*tredeicollo Sponioò (g) ; che desso Lam- 
padio pure si chiamasse, Rostùnio je fosse il medesimo Postu- 
mio Lampadio, mento iù unaf*bapide presso lo stesso Spo- 
nio, il Grutero (h); e ISSor0) ..To agsiugnerò, che dovendo 
essere della stessa famiglia, sarà stato fialio » 0 nipote del no- 
stro » l’altro Postumio Lampadio ; .!Consote nel $30.; al quale il 
Gori attribuisce il fimosoiDittico Quiriniano di Brescia; ma d’ac- 
cordo col Giureto , nonso îndurmi.a credere, che il nominato 
da Simmaco sia divprso quello di Ainmiano Marcellino . 

8. Sia però chiunque il-mostro Lanipadio, e a qualunque 
anno spetti dei su viÒ n er interessa maggiormente il 
considerare » quali siamò’i ristauri da lui eseguiti nell’Anfitea- 
tro. Quattro cose si nominano nelta Iscrizione: Arena, Podio , 
Porte poitiche s Gradi daisedéze ; procedendo la enumerazione 
così per ordines perchè per fl primo vî si doveva riominare il 


(a) De Praef. Urb. più 1766. (0) Pas. 256. 

(b) Marini /ifesa per la segue + (F) Lib. 9. epirt. 34. 
de’ Prefetti di Roma delyCh.P, (8) Miscell. ercd. Antig.sect.5: 
Corsini. Bologna 17720 x pag. 160. Lugd. 1685... 

(c) Lib. 27:cap.3. * La  (h)/Pag.459.1. 

(d) L:5.6. epist.64. 1:88. epinto (i) Thes. vat, dipt. tom. 3. pag: 
63. 64. Lugd.Batav, 1651n *- 49 ‘> , 
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tîstauto dell’Arenà che érà i più considerabile pet l'ampiezza; 
e per la spesa; e.in serie dal basso all'alto. 

9. HARENAM AMPHITEATRIA NOVO. Questa frase 4 
hovo esprime, che il pavimento dell’ Arena sia stato tutto rin 
novato; come nella Lapide Veliterna quì appresso = OMNEM 
FABRICAM ARENE AD PRISTINVM STATVM. Se vediamo 
ancora oggidì , che î pavimentî di travertino nei portici al pian 
terreno dell’ Anfiteatro , benchè al coperto pure dal calpestio 
della gente sono quasi tutti, nelle porzioni non portatene Via » 
stritolati nella superficie , e in altri modi maltrattati ; quanto 
non dovevano esserlo quelli dell’ Arena , esposti a tutte le in- 
temperie dell’aria, e dell’ acqua, forse ariche al fuoco in qual 
che incéndio ; al calpestio strepitoso di uomini; € di bestie, an- 
che maggiori , come ippopotami, rinoceronti, elefantî; e al pe- 
so, e strascico di machine grandissime, e pesantissime » che vi 
agirono in tanti sensi diversi, nelle spazio d'anni 350. s.0 più 
ancora» dalla sua dedicazione nell’ anino 80, all anno su calco» 
lato del ristauro? La frase latina; se non è elegante ». è peraltro così 
chiara; che rioù mi pare possibile di poterla interpretare. 10 al- 
tro significato , che di un ristawro simile nel pavimento : nol 
mai, per esempio» che siasi voluta innalzare l’ Arena a un piano 
superiore dal primiero ; con farla poi sostenere pensile da muri, 
come quelli grotteschi, che ora sì veggono 3 soggetto di tante 
dispute popolati, poco. degne di chi voglia farsî stimare istruito, 
e ben veggente: o che siasi voluto far credere un ristauro dél 
sognato piano dell’ Arena già pensile, in:parte dî travertini., e 
in parte di tavole, per quei giuocarelli di pozzi » chiusini, pià» 
ni inclinati, e cataratte. ,à 

10. VNA CVM PODIO. Il ristauro del Podio è quì no- 
minato sul tenore del precedente dell’ Arena: vale a dire, che 
quello sia stato egualmente rifatto di nuovo al luogo del vec». 
chio. Dunque neppur questo fa alzato più alto del primo. Ve- 
stigio alcuno di ristauro non si scorge nella prima precinzione 
sopra» 0 dietro al Podio; non del-preteso altro nuovo Podio, 
che ora molto più ad evidenza sì riconosce insussistente, e im 
possibile, senza luogo» ove piantarlo. Dunque bisogna cercarlo 
altrove . Di fatti si.ritrova il muro, e il ristauro vero più. al 
basso nella frente del Podio verso l'Arena. Come poi s-ed<in 
qual parte, non mai letteralmente in tutto, sia accaduto il dan- 
no, e come sia stato riparato , è facile intenderlo sulla. faîcia 
del luogo; ma non tanto facilmente senza tavole in rame, per 
chi non vi sta, o non ha ben presenti alla immaginazione le 
parti della fabbrica nel'luogo suddetto. Si faranno anche. queste 
tavole guanto prigna con sutte le particolarità ; e si darà la dis 
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mostràzione della verà visuale coi dati, che esistono inalterabi- 
li nella fabbrica stessa; mà intantò può accemharsi , che il dan- 
no nello stato primitivo del Podio in detta faccia ; e la suari- 

arazione, sono evidenti in molte porzioni; è specialmente nel- 
a parte più scoperta verso le Termè di Tito. Comiînciando dal 
muro sotto ja Chiesetta, ove è il gran portîco sotterraneo, uno 
finora scoperto , per cui entravano le bestie : e percorrendo a ma- 
no destra verso l’estremità dell'asse minore, e poi verso il maggiore, 
tutta la muraglia composta di sperone o voll » colla cortina in- 
termedia ; tutto è ristauro » statò coperto, è pareggiato con gros» 
so, e buon întonato a stagno dî coccio pisto, anche dipinto in 
azzurro » come dissi àltrove. Anteriormente il muro tutto era dî 
cotto, e legava col muro interiore , parimente di cotto, e di tufi» 
con volticelle , e pare tratto tratto un lucernare di sopra , onde 
ricevere anche lume dall’ alto, ossia dal piano del Podio, quelle 
ritirate, o camerette interne » che vi sì scorgono . Qualunque 
sia stata la cagione del danno nel muro esteriore 3 questo è sta- 
to poi tagliato; tagliare anche le volte, è î muri , che le col- 
legavano coll’ interiores e in vece delle volte, ricoperto il vano 
con massî di travertino , i quali impostàvano sulli due muri. E 
siccome per tal modo si levavano i lucernari; a questi si è suppli- 
to con aprire forse più finestre in alto del muro nuovo esterno a 
tratti corrispondenti al luogo del lucernare; le quali finestre sa- 
rebbero state inutili nello strano sistema di chi le collochereb- 
be ora in un oscuro sotterraneo senza avvedersene. Tanto è ve- 
xo, che si discorre în aria con idee astratte, senza puùto co- 
moscer la fabbrica; da chi non vede, o tion ha occhi da vede- 
re; sebbene si vanti di averli architettonici è e formati sulla 
esperienza! Con questa, benchè semplice ; indicazione ognuno 
potrà riconoscere la verità sullà faccia del luogo. 

11. Una tale variazione , e ristaurazione portava di conse= 
nenza la rinnovazione ancora delle Porte; le quali dall’ Arena 
avano accesso agl’internî vuoti sotto il Podio, e viceversa. O 

si alterasse alquanto la forma; c la situazione di quelle 5 o si 
‘dovessero soltanto rifare le porte di legno; è certo; che molte 
porte vi dovevano essere, e più d’uita ancora incomincia a ve- 
dersene: e per rifarle tutte, ammontandone ad una ben rilevan- 
ite somma la spesa; poteva con tagione il Prefetto Lampadio 
farne speciale menzione anche nella Lapide colle parole proprie 
dell’arte, e della lingua, ET PORTIS POSTICIS. Tal pro- 
‘prietà di significato in queste parole è dimostrata dalla ricordata 
‘Lapide Veliterna, anteriore non di molto alla nostra, cioè fra 
l’anno 364. al 375. regno di Valentiniano il primo con Valen- 
tes in cui appunto; come mel caso nostro, sì tratta di un Ans 
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fitcatro di quella città ; la di cui forma.in quéstà pàrte, comè 
nelle altre essenziali, della fabbrica, era la stessa necessariamen» 
te. Ecco la Iscrizione; in cui non rechî maraviglia, se si legge 
POSTICIIS, in vece di POSTICIS; errore d’ortografia ; forse 
dello scarpellino è come varj altri, comunissimi anche ad alere 
Iscrizioni (a). Sn una Lapide nel palazzo Decurionale di Monte 
Fiascone , scritta con bellissime lettere, si ha ZLARIBVS AV. 
GVSTIIS. SACRVM, in vecedi AVGVSTIS (b). 


(a) Vedi Marini Arvali , pag. 


399.404.seg. Grutero, Muratori.» 
Gori, Guasco, Donati passim 
e nei loro indici di cose gram» 


ro , 
- 


maticali, e ortografiche. 
+’ (b) Guattagi Mon. ant. ined. 


anno 17} 6. pag. 91. . 
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A chì intenda la linguà Lal. » e voglia soltanto Aprire î Lessi. 
‘ci del Forcellini, e del Gesnero ; ‘alla voce Posticur; o compren» 
da i termini dell’arte secondo Vitruvio (a); sarà facile il per» 
suadersi, che l’antico » ‘ossia la parte antieà di un tempio» o dî 
una casa» o di altra fabbrica, è quella della faccìata princîpale3 
il postico , 0 la parte postica », è la parte di diètro a quella, o sia 
interna, ovvero anche esterna» Il Salmasio sopra Vopisco intese 
bene la voce pòsticaè, è con lui il Valesio Sopra Ammiano Mare 
cellino (b) per le porte, per cui da’ lor sotterranei uscivaù nell” 
Arena le fiere, a torto ripresi dal Marchese Maffei (c). Ma erra- 
tono amendue nel voler intendete dellè stesse porte Ammiano » 
il quale parla di quelle delle gabbie delle fiere ) come spiegai 
nell’ altra opéra în senso del Maffei stessò . | 
«12. Oltre le porte su descritte dell'Anfiteatro » Futono da 
Lampadio ristaurati parimente i Gradi da sedere ; ma, come pa- 
Ye, non éssendo stati ristauùrati tutti, o in gran parte di ségui- 
to; cautamente nella Iscrizione questo ristàuro è stato ànnun» 
ziato iù terminì diversi: SED ET REPARATIS SPECTACV. 
LI GRADIBVS; con unà specie di pàrticellà avversativa » ved» 
la quale diminuisce » e diversifica la forzà dell’ assertìva ‘prece- 
dente : cioè: rifatto di nuovo il pavimento dell’ Arena» il Podio, 
e le Porte interne sotto il Podio verso l’Arèha; ma contemporanea» 
mente ristaurati eziandio in qua > e in lè è Gradi, Nella quantità 
grande di questi Gradi marmorei © interi » o rotti s trovàti negli 
attuali scavi» si nhorà con occhio attento la diversità delle loro 
epoche, e taluni anchè coù qualche Iscrizione de’ varjtempi +» 
13. Non tornerò a insistere coll’ esempio generale degli al» 
tri Anfiteatri di Roma; e delle provincie» per provare» che in 
tutti erano quelle porté » le quali mettevano nell’ Arena orizona 
talmente; non mai nei sotterranei di un’ Arena pensile con pià» 
nì inclinati, catararte » pozzi » e simili immàaginazioni » come 
si vorrebbe figurare nel nostro unicamente, senza ragione di bella 
Novità » o d’importànza alcuna; anzi per capriccio » che sarèbbe 
stato» è $tràvaganzà imperdonabile» e impraticabile. Impètocchè 
per questo in individuo abbiamo l’aùtorità incontrovertibile del 
poeta Stazio (d) testimonio ocularè al tempo di Domiziano , il 
quale parlando del leone mansueto di questo Imperàtore , mane 
datovi a combattere, senza ombra di dubbio ce ne assicura: 


(a) Li5.3.èap. è. pag. 276. Verona 1731. în 4. 
(b) Zub. 31. cap. 8. | (d) Syly, Lib. 2, carm, gv» 114 
(c) Degli Anf, lib. 2, cap.7: segg. wi 


"Dr 
Stat cardine aperto © 
Infelix cavea; et CLAVSIS CIRCVM VNDIQVE' PORTIS ; 
Hoc licuisse nefas pavidi timuere leones . 

14: L’'Iscrizione del Console, e Prefetto Basilio parlà ;. co@a 
me la fihora esposta ; dî un ristauro dell’ /rena , e del Podîòz 
fà, come si accennò , con qualche difficoltà a intendersì bene 
à prima letta , per chi voglia abusarne , come di tante altre 
autorità. Ripetiamola per inaggior comodo di confronto . 


DECIVS MARIVS VENAN 
TIVS BASILIVS VC ET INL PRAE 
FECTVS VRB PATRICIVS 
CONSVL'ORDINARIVS ARE 
NAM ET_ PODIVM QVAE 
ABONTINANDI (sic) TER 
RAEMOTVS RVIN PROS. 
 TRAVIT SVMPTV 
PROPRIO RESTITVIT 


Le ulteriori scopèrte hel profondo dell’Arena ci somminîstretanino 
lumi opportuni pet definirla: il che non sarà tanto difficile do- 
po la notizia del predetto ristauro di Lampadio nel modo espo- 
Ho » con quei nuovi murî, misti variamente di mattoni , e dî 
tufi, che non legati col muro înterho, per un terremoto poteano 
più facilmente scorolarsi, e cadersene in avanti. Giovi per ora 
più precisamente ; il sapersi, che le di lui riparazioni più , o 
meno considerabili , sono posteriori a quelle di Lampadio; e se 
desso fosse il Basilio dell’anno 508.;, vi correrebbero frà le une, 
e le altre riparazioni intorno ai 60.0 70. anhi. E se quelle fata 
te dì Lampadio sotto due Imperatori àncora potenti , e. tran- 
quilli a spese pubbliche, sono di cattivî materiali, è goffamene 
tè cseguite, onde ci manifestano a cotpò d'occhio un tempo dî 
decadenza ; consideriamo , che cosà possa aver fatto a spese pro= 
prie un semplice Magistrato , tuttochè maggiore , in quel tempo 
dei Goti dominanti, tempo di desolazione , di miserie pubbli. 
che, e private dell’ alma città , fra le quali.il furore dei stuo- 
*thi doveva essere molto calmato ; e in vece doveasi cetcare il 
solo pane; panem, non circenses . Sarebbe fotse statocin condi. 
«ione più ristretta del ristauro fatto nelle Terme Costantiniane 


a) 


) 13 ( 
da Petronio Perpenna Magno Qosdisitatio » Prefetto di Romè 
l’anno 445. (a); il quale potè avere appena dal Senato una pic- 
cola somma, quanto portavano le angustie dell’ erario: DEPV- 
"TATO AB AMPLISSIMO ORDINE PARVO SVMPTV QVAN- 
‘VM PVBLICAE PATIEBANTVR ANGVSTIAE (b). 

15. Soggiugnerò ora qualche parola sulle altre nuove -scoper= 
te fartesi nell’ Anfiteatro da poche settimane . Dalla parte verso 
la Meta sudante, subîto all’ esterno, fuori della gradinata» si è 
trovato l'ingresso in declivio nel gran portico sotterraneo ;.che 
portava all’ Arena; a principio con falso piano, ora guasto; poi 
una porta con tre scalini, alta palmi 9., larga 7.5 poi nuova» 
mente un falso piano di mattoncini a spiga » spica testacea di Vi» 
truvio (c). Usciti dal portico bello intatto di travertino » si è 
comprovato meglio quanto descrissi nell’ opera ; cioè, un largo 
come di due grandî cameroni, ove restavano un momentole fie- 
re nelle gabbie, col pavimento pure a spiga; e di più, che pro» 
seguendo lo scavo nel mezzo verso dell’Arena , il pavimento va 
dolcemente salendo ; e salirà, come’ io credo; fino all’orlo dell” 
Arena stessa , per dar così maggiore -spazio alla profondità ne» 
cessaria per la Naumachia; e per lo sbocco delle grandi chiavi» 
che în quel circondario sottoposto . I due portici , che partiva- 
no lateralmente da questî cameronî , per introdurre le fiere-nell’ 
Arena con due sbocchî contemporanei ; corrispondenti a .quello 
già mentovato sotto Ja Chiesetta ; sono pure ora scoperti; e ad 
amendue si vedono intestati posteriormente quei massi di pepe» 
rini, con muri, ed archi di cotto; come incontro : e per ulti. 
mo si noti, che nell'angolo dî questi cameroni accanto all’im» 
bocco del portico di travertini ; vi è una chiavichetta per lo sfo- 
go delle acque in qualche modo di pioggia ; e dell' Arena per 
quel declivio; în tempo della Naumachia balzate in alto: cose 
tutte, le quali sempre più vanno a-confermare l’esistenza dell’. 
Arena più in basso, colla profondità necessaria per la Naumae 
chia, e per tutte le acque del cielo ; quelle comprese, che vi 
sî radunavano dal Podio: ma fra poco ‘se ne avrà la più compie 
ta, finale dimostrazione. i | 

x6. Anche nel'Foro Traiano dopo le Iscrizioni suddette vî 
si sono trovati alcunî altri oggetti d'importanza. In primo luo» 
| go ricordo quattro frammenti di altrettante statue ‘colossali dî 
prigionieri; due in paonazzetto, che aveano testa » e mani dè 
marmo bianco; e due altre in puro marmo bianco: un poco più 
piccole , e pare dille misure prese , ‘circa un palmo ; ma nel 


(a) Corsini pag. 348. Lc. 
 (b) Grut. pag. 177.7. Corsin. = .(c) Zi5. 7.cap.ti 
a 7 
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resto similissime ‘a quelle dell’ Arco di Costantino, già dello stes- 
so Traiano; fuorchè nei ristauri, e nelle sculture accessorie cat- 
tive; non mai però trasportato da questo Foro, ove stesse isola- 
to , come pensò il Ciacone (a), o in cui formasse parte di una 
delle quattro facciate, come ‘ha scritto Flaminio Vacca (b) » 
dando la notizia di altri prigionieri dissotterrati al. suo tempo 
con bassirîlievi, uno de’ quali rappresentava. Traiano a cavallo . 
Un frammento; dalle cosce in giù, di una di quelle statue dell’. 
Arco in paonazzetto » del qual marmo sono le altre sette rima- 
stevi, per chi volesse confrontarlo , esiste nel pian rerreno del 
Museo Capirtolino , fattovi trasportare da Clemente XII. quando 
ristaurò în-1733. tutto l’Arco (c); e a quel pigiare ne surrosò 
uno nuovo, che subito si riconosce nella facciata verso S.Grego- 
rio. Come stanno attualmente nell’ Arco ; presso a poco avranno 
| figurato le quattro in alto. sulle facciate, del Foro ; avendo ben 
osservato s che sono state ritrovate in due punti corrispondenti 
a due facciate; a quella di mezzo giorno verso il Foro di Ner- 
vas e a quella d'occidente verso il Campidoglio ; quelle di Fla- 
minio Vacca dove le prime. Saranno state peraltro addossate alle 
pareti, non isolate: perchè i 4. frammenti suddetti dietro sono 
rustici, e le statue dell’Arco sono ben finite. 2. Un frammento 
di altro piedistallo di statua con Iscrizione di Traiano, identica 
in ciò, che resta nel mezzo, alla già da me stampata, e ritto- 
vatavi quasi accanto. 3: Sisono rinvenuti due altri frammenti del. 
la Iscrizione già sul fregio della fronte del Foro verso quello di 
Nerva.» per li quali si comincîa a ricavare un senso col rima- 
nente scoperto prima: VALER. VICT. LEG. XV. APOL..., 
che facilmentè si può supplire, e leggere: LEG. XX. VALER. 
VICT. LEG. XV. APOL. Vi si parla di due Legioni. La prima 
LEGIO XX. VALER. VICTRIX,; la quale da taluno sì crede la 
stessa ‘coll’altra scritta (d) LEG. XX. V. V. Quella viene spie. 
gata più comunemente Legio vigestima Valeria Victrix; e la se- 
conda -sigla Wictrix Valeria , 0 secondo altri, Valens Victrix (e) ; 
ma dopo l’ Orsato :(f) Guglielmo Masgrave (g) pretende si leg» 
a unicamente Waleriana Victrix , sull’autorità di Sallustio presso 
Prisciano (h) ; e di Dione Cassio (i), cui il Reimaro aggiunge 

(a) est. utriusg. belli Dacici. Murar.pag.331.6.. (e) Buonatro- 
Gc. num! 240, < . ti AMedagl. Proemio , pag. XVII. 
(b) Merminum.9.:nella mia Me (©) De Not. Rom. pag.280. 


scell. filol.icr. tom. 1. pag: $6.. (e) Comment. in Iul. Vital» 
(c) Gaddi Roma nodil. nelle epitaph. pag. 91. seg. 
sue fabbr. pag. 11;. segg. 150. (h) Lib. 18. col. 1130, edit. 


(d) Grut. pag. 350, 1.483:4 Puosch (i) Lib. 35, num, 14- 
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l’epitome di Livio (a) » ì quali nominano » nelle edizioni più 
conosciute, le Legion: Valeriane. Convengo col Musgrave ; col 
Reimaro » ed altri, che in Dione ci *OyaAepieso: ; se è giusta l’e- 
mendazione dei critici , in vece di’OvaAepior, 0'OvaAépesors va- 
da tradotto Valeriana , non Valeria; che sarà più approvabile » 
se presso gli scrittori Latini va letto Walerianae, non Valeriae ; 
ma. abbiamo piùal caso espressamente distesa in un manno, por» 
tato dall’ Africa a Firenze , dato dal Fabretzi (b), dal Gori (c), e 
dal Muratori (d), la Zegione vigesima Valeria Vincitrice; LEG. 
XX. VALERIAE VICTRICIS: e però tengo, che così vada es-' 
pressa la nostra Iscrizione; perchè preferisco l’autorità della La- 
pide indubitata a tutte le varianti dei manoscritti, le quali anzî 
dovranno rettificarsi» e rimettersi tutte le vere Valerie; o pro- 
venga un tal cognome da Caio Valerio Flacco s stato Console 
nell’anno 660. di Roma, come vuole il Musgrave; o dalla pro. 
vincia Valeria del Lazio, come dicono il Valesio (c). e il Vail- 
lant (£). Peranalogia ; dall’ altro Marco Valerio Massimo, Con- 
sole nell’anno di Roma 447. » abbiamo la via Valeria, sopra Ti- 
. voli per i Marsi, sempre costantemente negli antichi scrittori (g) » 
e nelle Lapidi (h); non mai Valeriana. Dione riferisce questa 
Legione tra quelle già esistenti al tempo di Augusto, e da luî 
fatta stazionare nella Germania superiore » o come si dice ora » 
nella inferiore lungo il Danubio ,.al presente Valachia; che cor- 
risponderebbe ad una parte della. Dacia al tempo di Traiano , 
come osservano il Fabricio, e il Reimaro nelle note a Dione . 
Chi, non intendendo il Latino ; e con notizie di libri elemen- 
tari per fanciulli, ha voluto commentare le sumentovate Iscri- 
zioni del Foro s e leggere con sintassi piuttosto oratoria , o poe- 
tica, anzichè da Iscrizioni, nella nostra s Valerianorum Victrix 
Legio XV. Apallinea, oltre la îgnoranza delle cose suddette ; 
non ha saputo avvertire » che quella provincia della Mesia; chia» 


15. pag. 84. 85. lib. 55. num. 23. 
Pag. 796. edit. Reim. 

(a) Lib. 98. 

(b) Inscript. pag. 385. 


(c) Inscript, antig. Etr. part. ta 


pag. 7. num. 4. 

(d) Pag. 855.6. 

(e) Nota ad fragm. Dion. cit. 
Lib. 35. par. 84. 

(f) Nun. linp. Rom. in Gal. 
lieno , tomn.3, pag.261. edit,Rom. 

(€) Strabo lid. s. pag. 70209. 


Amst. 1707. Frontin. de Aquae 
duct. art. 7. Itinerarium Antonints 
pag. 7308. Amst.1735. Publio Vite 
tore in fine della descrizione 
delle Regioni di Roma. Vedi 
anche Bergier. de Publ. et milit, 
Rom. viîs, lib. 3. sect. 25. 

(h) Holst. Annot. in Ital. ane. 
tig. Cluv. pag.154. Maftei Mus. 
Veron. pag. 71. 3. Matini Arvaliz 
PIg: 754. 760. 
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mata una volta Valeria, fra il Danubio, e la Drava ; secondo 
Sesto Rufo (a); sebbene Enea Silvio (b), la prenda perla Stiria, 
ed altri per- la Croazia (c); così venne denominata lungo tempo 
dopo Traiano a onore di Valeria ; figlia di Diocleziano (d) , e 
moglie di Galerio (e). \ 

17. L'altra LEG. XV., Legione decimaguinta , e poi APOL.; 
mancante » forse irreparabilmente , nel resto , senza dubbio va 
interpretata per APOLLINARIS, pure mentovata da Dione; che 
più d’uno scrittore ha chiamata malamente Apollinea (f), forse 
dal mal inteso nome di Dione’ Ar0AAwyetoy , e forse per aver vo- 
luto così distendere l’abbreviatura , che in varie Lapidi si legge 
APO (8), APOL (bh), APOLL (@); e APOLLIN (k):maoltre 
l'autorità ben intesa del lodato isterico; in altri marmi presso il 
Grutero (1) il Gudio (m), e il Muratori (n), si ha distesamen- 
te APOLLINARIS; e più recentemente ‘in una lapide d’ Orrico- 
li, LEG. XV. APOLLINA (0); e così è chiamata dalla gente più 
istruita (p). 

18. Ciò, che può raccogliersi dalla ricordanza di quelle due 
Legioni, e chi sa se nen di altre ancora, nella fronte principale 
del Foro , si è primieramente la notizia , che la Zegione XV. 
Apollinare, da Augusto fissata nella Cappadocia (q) da Tito 
rimandata nella Pannonia dopo la conquista di Gerusalemme (r) , 
ivi da Traiano sarà stata trovata ; e impiegata con valore : il 
che si prova ancora dalle due Iscrizioni di soldati della medesi- 
ma in quella regione, date dal Conte Marsigli (s) . Secondaria- 
mente, che Traiano abbia voluto fate ivi un solenne clogio 3. 


(a) Breviar. cap. 8. pag.11. Cis (k) Grut. pag. 550.8. Donaty 


zae 1678. 
‘ (b) Europa , cap.1. prine. 
(c) Presso il Pancirolo in No- 
lit. Imp. occid. comment. cap.82. 
(d) Ammian. Marcell. li5.19, 
cap.I1. 
(e) Sext. Aur, Vict. de Caes, 


cap. 40. 
(f) Robertell. de Legion.Rom. 
princ.Hofmann.Lex. univ.v.Legio. 


‘_(g), Marsigli Danubi Pannon.- 


fom.2. pag. 9Î + 


(h) Grut.pag.31.10.513.3.514. 


13. 568. 4. Gu « pag.35. 1. Murata 
pag. 783. 7. Donat.pag.282. 5. 
(i) Murat. pag. 847. 3. 


pag.273.4. 275. %- 
(1) Pag. 355. 6.474.1.557. Ga 
(m) Pag. 6.1. 161. $. 
(n) Pag. 701. 4. 2028. 4. 
(o) Guattani Afonum. ant.ined. 
anno 1788. pag. 54. 
(p) Rosin. Antig. Rom. lib. t0. 
cap. 4. Goltz. loc. cit. col, 154.3 
Marsigli /cc. cit. Marini Arvali 3 
pag. 807.827. 
(q) Dio 25.55. num.23.Buonar- 
roti Medagl. pag. 230. 
(r) Ios. Flav. de Bello Tud.lib. 
7. cap. $. num. 3. pag. 422. Opéra 
oper. torn.ù. Amst. 17%6u 


(s) Loc. cit, 
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quelle; che abbiano con lui più contribuito è soggibgare quella 
provincia della Dacia; siccome spesso negli autori antichi , nelle 
Lapidi, e nelle medaglie alcune hanno avuto dci titoli onorificà 
di rapaci (a), di pie, fedeli, felici, fulminanti , vincitrici (b); ® 
in ispecie la detta Apollinare si trova chiamata pia 4 fedele, inun 
marmo (c)5 e vincitrice la nostra vigesima Valeria . E per il:no- 
stro proposito più strettamente si ha la seconda Traiana fori 
ze <A) , la vigesima Vipia , pia» felice (e) , la vigesima Vilpia vin 
citrice (£) > la crigesima Vipia forte (9); la tragesima Vipia vincitrà 
ce (h), la trigesima Vipia pia, felice (i), la trig sima Vipia Tra. 
iana forte » fedele (k); e l’esercito tutto è lodato in un gran 
Contorniato clipeato di Traiano, eonservatissimo , e dorato nel 
dritto ;3 acquistato recentemente dal signor D. Giuseppe Lelli» 
socio ordinario nostro Archeologico , coll’ allocuzione, ed il 
solito FIDES EXERCIT SC (1). In altra medaglia in bron- 
zo (m) è l’allocuzione di lui col FIDES MILITVM; e nel su 
descritto Arco di Costantino sì loda nella Iscrizione coll’ Im- 

eratore tutto l’Esercito s. che agì contro il 1 iranno Massenzio (n)î 
QVOD INSTINCTV DIVINITATIS MENT1S MAGNITVDI 
NE CVM EXERCITV SVO TAM DE 1YRANNO QVAM DE 
OMNI EIVS FACTIONE VNO TEMPORE IVSTIS REMPV- 
BLICAM VLTVS EST ARMIS. Per la stessa ragione , di far 
partecipare alla gloria delle vittorie s si ha unita la Legione prt- 
ina Adiutrice agli Imperatori , in una Lapide oggidi esistente nel 


(a) Niger Manil.Bon. pag.2.5. 
Malvas.Marm.Fels.pag.295. 

(b) Goltz. loc. cit. Grutero; 
Muratori , ed altri p assim. Dette 
pie , efedeti, non già dai titoli de- 
gli Imperatori , comie pretende 
l’Arduino ; ma dalla piera , e fe- 
deltà de’ soldati : Vedi l’ autore 
della dissertaziotié soprà 1° Iscr 
zione Ersellénse , stampata in Co- 
lonia nel 1745. pag. 22. Marini 
«Arvali, pag. 776. not. 44. 

(c) Grur. pas. 355.6. 

‘ (d) Gru. pag. 445.9. 453. 8. 
Marini Arvali, pag. 299. 
‘(e) Grut. pag. 1106. 3. 

(f) Murar. pag. 797. 1. 847. 1. 

(g) Murat. pag. 1073. 4. 

(h) Murat. pag. 332.1,10$8,5+ 


Donat. pag. 279.3. 

(i) Murat. p:g.799. 4. 1108.3? 

(k) Gud. pag. 157.8. 

(1) Per descriver meglio que» 
sto Conitorniato » forse inedito 4 
pet ricerche da me fatte , la testa 
di Traiano nel dritto è coronata 


dî lauro; nel rovescio, a sinistra 


di chì guarda » Traiano in pied 
con ara ardente avanti, indi 3» 
soldati con insegne: quasi 3. on= 
ce largo, alto niell’orlo minuti 2.3 
buon lavoro , e il ritratto con- 
servatissimo . Stava già in qual. 
che insegna militare . 

(in) Occo Zmp.Rom. num.pag: 
135. Mediob. pag.157. 

(n) Grut. pag. 282, 2. Bellor. 
Vet, Arè. tab. è7. Gaddi pag. 116, 
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* muro esterìore della Cattedrale di Giavatino » tiporttàtà dopò il 
Grutero (a), meglio dallo stesso Marsigli (b), il quale pensa 
che î due Imperatori possano essere M. Aurelio, e L. Vero; o 
M.Aurelio s e Commbòdo 5 fondato sul consolato di Apro, e Mas- 
simo , notatovi dal Grutero; che dà l’anno di G. C. 207.; é 
ciò per la vittoria dell’anno 178. sopra.i Quadi s ed Herma- 
duri, secondo le loro medaglie presso il Mezzabarba (c) : mà 
piuttosto sarebbe Settimio Severo » e il figlio Caracalla ; Impe+ 
ratori nell’ anno 207. Ecco l’Iscrizione* 


VICTORIAF. 
AVGG. NN. 
ET LEG. I. 
ADIVTR. — 
P.MARCIVS 
P. FILIVS 
SEXTIANVS 
EPHESO 
PP. DD. 


Victoriae Augustorum nostroruta, et Legionis primaè Adiutricis Pus 
blius Marcius Publii filius Sextianus Epheso propria pecunia de» 
dicavit . i i 

19. Ho detto; che la spiegata Iscrizione stesse nellà fronte 
del Foro verso quello di Nerva, ossia verso la Roma antica; 
ma con ciò non interido affermare, che quella fosse prima fron- 
te esteriore della fabbrica. Là misura delle lettere dellà Iscrì- 
zione , che è di 8. once e mezzo di passetto ià altezza ; è in 
proporzione per essere ben visibile anche ad una grande eleva: 
zione; ma il nori essére state in metallo dotato ; e forse più 
grandi per la totalità dell’edifizio; unitamente al pavimento im- 
pelliciaro di marmi ; che vi seguità , mi fa cotigetturàre; ché 
innanzi vi dovesse essere in altro corpo di fabbrica più mae- 
stoso è con letteté în metallo doràto ; come si usava nelle fab: 
briche più nobili; é lo vediamo nel Paniteon; in un pezzo d'Iscri- 
zione del Colosseo; nella base della Colonna d’Antonino Pio ; di 


(a) Pao. 103. 6. (c) Pag.243: 
(b) Loc, cit.pag. 92. 94. | | 
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cui parlerò quì appresso » nella facciatà del Tempio di lui, è 
della moglie Faustina, nell’ Arco trionfale di Tito, di Traiano, 
ora di Costantino , di Settimio Severo ec. Una ragîone anche più 
forte io la rileverei dalla notizia; che ha conservata il Ficoroni (2); 
di essersi al tempo suo trovata da un muratore, nel rifare le fon- 
damenta di una casa ivi intorno; una lettera M di metallo dora- 
to» dalla quale si ricavò uno zecchino d’oro effettivo. Il Foro » 
che Traiano eresse nella ‘città d’ Qlimpia in Grecia ;' aveva il 
lacunare di bronzo (b): del nostro non lo sappiamo; ma vi era 
no trofei dorati » come diremo. | 

. 20. La pianta generale di questo Foro } tanto vicino alla 
Colonna, che mano mano în largo ; ove si va dissotterrando , 
compatisce sempre più nuova ; singolare , e ben diversa dall’ 
idea, che taluni moderni se ne erano formata con l’aiuto delle 
medaglie, e per congetture. A bene intenderla , cì vogliono in- 
cisioni in rame. Basti per ora l’accennare , che vi sì trova un 
gran quadrato, cominciando molto accosto alla grande Colonna 
coclide, con già una selva dî colonne, delle quali sono rimastì 
molti pezzi; di varie pietre , granito Egizio azzurro-cinerîno ; pao- 
nazzetto , giallo, e Caristio , ocipollino; e di tre grandezze , una 
verso il palazzo Imperiali di 8. palmi; (e un quarto di diametro vici- 
no al collarino, capitelli corintj pezzi d’intavolatî diversi con 
intagli sublimi nel loro genere; simili alcuni a quello trovato nel 
1765, ora nella Villa Albani (c); unitamente ad altri sei pezzi 
di colonne, una di palmi 8., e mezzo di diametro , porzione 
forse della precedente » o altra consimile; restativi sepolti al 
nuovo portone del suddetto palazzo; pavimentì sempre con lastro- 
ni, alternati a scacco » di marmo Frigio, o paonazzettò ; d’Africa- 
no, edi Numidico , ossia giallo, forse gli stessi veduti in altre occa- 
sioni di scavi (d) ; e gli scalini verso il Foro di Nerva dello stesse 
giallo $ in una pianta di fabbrica curiosa , e inaspettata. 

21. Sembra da questa pianta; :e dalle colonne potersî rac- 
cogliere, che nel quadrato più piccolo , vicino alla gran Colonna; 
vi tossé un portichetto quadrilungo attorno s colle colonne più pic- 
cole, per non ingombrare tanto quella; e poterla.anzi godere'più 
d’appresso col loggiato; poscia "go portico più alto di co- 
lonne mezzane; e che le colonne più grandî ; sopra ‘gli ‘otto palmi 
di diametro , dello stésso granito s' stessero nel mezzo delle quate 


(a) Vestig. di Roma ant, lid.z. ria della Villa Albani, dellamia 
cap. 9. pag. 34» | edizione in 1803. num. 214. p. 24. 

(b) Pausan. id. 5. cap. 12. (d) Vedi la detta Mircell.pag. 

(c) Vedi la citata mia Miscell. 105.119.234. . LE 
pogiuoi., el’ Indicazione Antigua- SM | 
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tro facciate a forma d’ arco, o gran pottà, è un dipresso come 
ne s anno due più grandi, fiancheggiate da altre più basse in qua- 
dro , nel dietro del Tempio di Serapide a. Pozzuolo (a); che hu ve» 


dute. Queste colonne del Foro sono delle più grandi, che si co». 


noscano state in opera in Roma. La colonna in matmo Penteli» 
co, tutta d’un pezzo, ora avanti S. Maria Maggiore, avanzo del 


Tempio della Pace (b)., colà trasportata da Paolo V. l’anno 1614. Se 


sono vere le misure (c); ha palmi 8. e un quarto di diametro, e 
75. d'altezza. La Colonna onoraria d’Antonino Pio, in granito 
Josso » discoperta nell’ orto della Missione a Monte Citorio in 
3703. (d), rotta in seguito,-e guasta per fuoco , e-quindi im- 


piegata a ristaurare l’obelisco di Sesostri, già Campense per oro=' 
ogio solare, ora dinanzi a Monre Citorio (e) , secondo la relazio= 


ne di Francesco Posterla , riportata dal Cav. Carlo Fontana (f); 
aveva di diametro nel maggior corpo palmi 8. e mezzo; di cir- 
conferenza 26. e due terzi, alta 67. e 3. quarti . Il Valesio la 
descrive di 66. palmi, e mezzo di altezza, di grossezza nel giro 
26. e 3. quarti (g). E’ notabile |’ osservazione del lodato. Ficora- 
ni (h), che questa Colonna aveva inciso in Greco nell’ imo sca- 
po il nome di Traiano, e la parola Architetto ; d’onde. col con» 
tronto di una medaglia di quell’ Imperatore , pretende provare ; 
che la Colonna con una civetta sopra fosse dedicarà prima a lui. 
Ma io mi sarei cogtentato di ‘dire, che per ordine ‘dî Traiano 
osse tagliata nella Tebaide , portata :a Roma , e per qualche 
Fagione non impiegata al di lui tempo. 
Dalla Biblioteca Chigiana 20. giugno 1813. 


| 22. Dopo scritte queste notizie , il dì 2. luglio si è scoperto 
un terzo piedistallo colla stessa Iscrizione , a onor di Traiano, 
degli altri due già riferiti , senza la minima varietà . Intere ssa 


unicamente l’Iscrizione, perchè è conservatissima; a supplir ber 


ne quelle; la prima nelle prime linee quasi obbliterata , e c on- 
sunta, daî sali della terra, con debole traccia di lettere, che ora 
si riconoscono un po meglio; la seconda spezzata, e perduta in 
parte col marmo. Sono stati trovati tutti tre i piedisctalli invi» 


(a) Paoli Ant.di Poz3.tav.15. 16. . 123 4 
(b) Joseph Castalio de Pacis (£) Discorso sopra l’ant. Monte 


Templo. Romae 1614. Citat. pag. s1. Roma 1708. Ivi il 
(©) Vedi la nota al Nardini Fontana parla di pezzi di Colon- 
ID, 3. Cap. 12. tom. 1. pag. 331. ne scavate alcuni anni prima nel 
(d) Vignoli de Col. Imp. Ant. Foro Traiano. 
Pit. Romae 1705. »-* ) Cancellieri Mercato, p.57. 
(e) Vedi la mia Miycell. pag. ) I Piombi ant.part, 1.pag,6j 
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cìnanza fra loro; uno, il primo annunziatos ancora al suo posto 
in cima, e sopra una gradinata di g. scalini , alti 8. once, e 
mezza » larghi 26., in giallo antico, la quale metteva al piano 
grande , e generale dei portici del Foro: il secondo trovato vi- 
cino » che per simmetria doveva stare nell’ angolo opposto di 
questa porzione di scala în ritirata : il terzo , con un compa- 
gno » doveva stare nella stessa linca sul cotpo della scala, che 
esce in fuori , come un avancorpo nel mezzo di questa ironte, 
lungo palmi 94.: due ne dovevano stare nella seguente ritirata 
di scala verso il Campidoglio s in simmetria della prima: due 
altri sul corpo » che în seguito riesce in fuori al paro di quello 
di mezzo» sempre nella stessa linea; e due sul corpo ; che esce 
pure in fuori Verso il vicolo Taroli : in tutti 10. piediscalli sul 
la stessa fronte, e sulla stessa linea di tre corpi di scala, che 
“vengono avanti , uno il doppio grande in lunghezza nel mezzo, 
e due nelle due estremità, non ancora interamente scoperti; € 
(dì due ritirate fra mezzo : pianta , € figura molto strana, ecuriosa 
iu questo luogo del Foro col solito pavimento davanti, impelliccia- 
to, che perciò ancora non finiva; epare venisse con qualche altro 
Fabbricato molto più innanzi verso il Foro di Nerva. Chi sa quanti 
dovevane essete questi piedistalli, se progredivano così tutto lun- 
o le altre facciate, come pare in regola? La quantità mi fa cre- 
Sale , che sostenessero dei trofei, anzichè tante statue dello stes- 
so Traiano; quali trofeî si osservano sopra tutte le fabbriché dî 
lui nellé medaglie; e nella nostra sarebbero relativi alla riterita 
Iscrizione del fregio , in cuì doveàsi parlar di vittorie e di po» 
poli vinti? e dal non trovarsene alcun frammento in marmo, io 
congetturo » che fossero în metallo dorato . Vero è, che secon- 
do Aulo Gellio (a) » cavalli, e trofei di metallo dorato stavatio 
suì frontispizj » quali si veggono nelle medaglie del Foro (b) » 
colla iscrizione sotto ex manudir » cioè fatti col denaro ricava» 
to dalle prede fatte ai Dacì: In fartigiit Fori Traiani simulacra 
sunt sita circum undigue inaurata eguoruti , dtque signorum milita» 
rium ; subscriptumgue est , EX MANVBIIS . Ma questi trofei non 
dovrebbero escludere gli altrî, se il fatto li fa supporre . Esami» 
nerò altrove l’opinione di chi vuole del tempo di Domiziano , 0 
di Traiano i trofei , volgarmente dertî di Mario »s ora nel Cam- 
pidoglio. Al Foro di Traiano certamente non appartengono ; e non 
assomigliano le sculture. | 


(a) Lib. 13. cap. 23. i. 39. Donati Rema wet, lib, 2. 
(b) Presso il Bellori, e San. cap. 24. Romae 1665 | 
se Bartoli Col. Ziai, tav, 514, ; 
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23. A” dì zo. si è rinveriuto altro frammento di una quarti 
Tscrìzione , simile in tutto alle suddette , presso l’avancorpo di sca> 
la del mezzo; per cui sempre più mi confermo a credere, che 
ne stessero ivi sopra în cima alla scala, come il primo piedistallo ; 
con trofei sopra. Il ripiano o platea ; avanti questa scala verso il 
Foro di Nerva, continua a scavarsi ugualmente ricoperto già di 
marmi quadrilunghi; come sotto i portici, alla distanza di pal- 
mi 71., e dal primo scalino alla Colotrina coclide palmi 333.; in 
totale palmi 404.; quanta distanza, mon calcolarido quella , che 
ancora può esser coperti; pare che non potesse essere ai due 
lati verso il Quirinale; e verso il Campidoglio; supponendo io 
fuorî, e attorno è questo spazio un altro portico di clausura ge- 
nerale , come presso a poco il Portico d’ Ottavia nella pianta 
Capîtolina (a). Il che mi fa opinare, che tutto il Foro fosse 


quadrilungos ma in senso contrario al portichetto attorno alla . 


stessa gran Colonna sù mentovata; e ancor più ristretto dei due 
lati, verso tramontana, ossia verso il palazzo Imperiali, che io 
credo fondato parte sulle rovine del Tempio; e della Basilica; le 
quali due fabbriche grandiose formavano a un di presso da quel lato 
un prospetto ;, come ve lo presentane oggidì le due Chiese , oppor- 
tune, benchè non di merîto proporzionato s a risttingere la vi- 
suale intorno alla Colonna, giusta l'intenzione del sito architet- 
to. Il portichetto è dalla porta della Colonna distante palmi 


(a) Bellori tagm. vert. vet. Ant. Rom. tom. 4. tav. 39. s6gg. 
Romae , tab. 2. pag. 9. Piranesi # 
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27.; nel lato sinistro di essa verso il Quirinale palmi 42. e méz- 
zo. Quella platea già ricoperta di marmi ; come il resto ; pare 
stesse allo scoperto; non comparendovi finora alcun piantato di 
colonne. Anche nel Foro Romano l’anno 1742.; scavandosi avan- 
ti il primo fenile verso S.Adriano; fu‘trovato un pavimento dî 
lastre di giallo, ove il Ficoroni presume (a) essere stato il luo- 
go principale 3 dove la nobiltà Romana radunavasi per udire î 
decreti , e le deliberazioni del Senatoj e le atringhe, o le con 
cioni degli oratori’. | 

24: Nel giorno ‘t2., vicino alla metà della strada verso il Cam» 
pidoglio , si scoprì sul pavimento antico una testa nudadî priziunie- 
ro; la quale probabilmente apparteneva al corpo trammentato in 
paonazzetto ; che pochi giorni prima vi era stito ritrovato tra mace- 
rie un'poco più în alto. Questa testa comservatissima è della stess 
sa grandezza, forma; e bellezza di altra, che ne sta sul suo corpo pti- 
re di paonazzetto è messavi'a pan di zucchero, nel porticherto del 
primo ripiano; a destra di chi sale, nella scala degli Orti Fartie- 
sianis entrando ‘dal portone del ‘Vignola ; il quale: prigioniero 4 
conservato fin sotto la cintola, déve essere indubitarametite uno 
di quelli mentovati da Flaminio Vacca; tfovatò nel nostto Foto . 

‘25. Quasi accanto a questà testa se ne è ritrovata un’altra 
il dì ‘54:, di ‘carattere più nobile viso lungo, barbaro, con ber- 
retto' in capo, nella forma di'lquelli ; che sovente si scorgono 
in vesta acpersone ‘più significanti di Daci nella Colonna Traia- 
na (b); come tante altre vi si veggonio, ‘persone più comuni, 
con poca barba’ al mento; e colla testa nuda, quali sono le due 
teste suddette pure del nostro Foro. br 

- 36. In questo frattempo ho procurato riunire altre ossetvà- 

zionî , per vie meglio provare, che l'Arco su mentovato di Tra- 
iano; ora di Costantino > erettogli dal' Senato e Popolo Roma- 
no dopo vinto Massenzio; ‘cole sue 8. statue; nulla ha che fare 
col Foro ‘dî lui. Primieramente 3*sulla notizia, che avevo, rife- 
rita anche dal Ficoroni-(c) # dal'Venuti (d) , eda altri, che nello 
zoccolo*del prigioniero s ora nel Museo Capitolino ; alla di luî 
‘destra vì è incisa in buona’ forma là Iscrizione AD'ARCVM ; 
ho volato assicurarmî, se la stessa Iscrizione si trovi ‘megli altri 
7. prigionieri, che'‘restano sull’Arco; è vi è difatto , quale in 
più» quale în ‘meno ‘buoni caratreri. Onde credo pensi bene il 


— (a) Nella mia Miscell. pag. — (c) Vest. di Romaant. lib. 1: 
LA deri ‘cap. 3. pag. }$. 

(b). Bellorîs e Sante Bartoli (d) Roma ant. part, 1.cap., 1: 
Col. Trai.'tàv/17, 18, 2144 4fe pag. 18, ediz: 1803, 
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Ficoroni » che gli scultori vi ponessero quel contràsegno » pet 
non confondere le statue dell’Arco con quelle del Foro, che si 
lavorassero forse contemporaneamente . 2. Si sono prese le mi. 
sure esatte di quelle sratue con tre delle quattro del Foro, e 
quella degli Orti Farnesiani ; e ne risulta, che le prime so- 
no alquanto più grandi; e che nelle altre vi è qualche varietà 
fra di esse. 3. La ‘testa del prigioniero, con berretto in ca- 


po di altra forma, alquanto più conforme al pileo Frigio , tro- 


vata nello scavo fatto intorno all’ Arco nel 1783.. che ho bene 
esaminata» Appartiene sicuramente ad una di quelle statue , in 
cui era immessa a pan di zucchero, che ancora conserva ; ep- 
però è una prova per mettere in dubbio s almeno per una sta- 
tua s il celebre attentato di Lorenzino de’ Medici , che fu accu- 
sato , e processato nel supposto , di avere tolte dalle statue in 
una notte tutte le teste, sotto Clemente VII. (4). Sesi può 
prestar fede al disegno di Francesco Giamberti ; detto poi Sin- 
gallo s nel Codice in pergamena della Biblioteca Barberina, fat- 
to dell’ Arco, ch'eî dice di Traiano, pochi anni prima; le sta- 
tue tutte dovevano essere intere colle loro teste . In ultimo, î 
ristauri ,, e le innovazioni del tempo di Costantino tanto nelle 

arti dî architettura, che nelle sculture, sono tanti, e sì nota- 

ili » da far sospettare ; che :l’Arco sia stato adattato a quella 
nuova rappresentazione, perchè per qualche accidente di fuoco » 
o altro avesse molto softerto ; da rimanere.informe , e svisto- 
so al suo luoge. Quello di Traiano , che Publio Vittore colloca 
nella prima Regione; oltre l'Arco di Druso ; fuori l'antica Porta 
Capena, parlandone esso come esistente al suo tempo » vale a 
dire dopo Costantiao, doveva essere ben coriservato, e diverso 
dal nostro. Dione, Cassio (b) ci dice, che nel Foro anche un 
Arco trionfale; oltre le molte altre cose, fosse eretto 4 onordì 
Traiano .. Ma sembra, che il Foro esistesse conservatissimo fino 
verso il principio del settimo secolo; entre Venanzio Fortuna- 
to (c) parla delle opere di Virgilio, e di altri poeti illustri, che 
ancora pubblicamente vi si leggevano . Senza dubbio era conser. 
vato al. tempo di Costanzo ; figlio di Costantino » allorchè esso 
fu in Roma l'anno 357.3 € lo ammirò come la più bella opera; 
che fosse mai stata, e mai potesse farsi al mondo i Cum-ad 7ra. 
tant Forum venisset Constantius, singularem sub. omni caelo stru 
cturam » ut opinamur, etiam numinuîm assensione mirabilem s haere« 


(a) Varchi Storia Fiorent. lib. (c) Oper. par. 1. lib. 3: cap.23. 
15.prine. Vedi Cancellieri Storia y. 8. lib.7.cap.8. v:26,,,0 invita» 
de'possesst » pag. 97. col.1. Pag: XXVI, Romae 1786: 

(b) L:5.68,num.29. pag.1144% î 
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bat attonitùs, per piganteos contextus ciroumferens mentem $ nec re» 
latu effabiles, nec rursus mortalibus appetendos (a) . Nè mai potrà 
da alcuno immaginarsi; che il Senato e Popolo Romano voles- 
se intaccare, e deturpare una sì rara magnificenza di un Impera- 
tore tanto amato sempre, e con giustizia detto benemerito DO- 
MI FORISQVE; per levarne un Arco, ridotto inelegante nelle’ 
sue parti» tanto ristaurato s otrasformato, onde è ora detto vol 
garmente la cornacchia d Esopo » benchè ne sia elegante ] in- 
sieme più che quello di Settimio Severo, in parte imitato. Da- 
rò ora la misura delle statue, che ha favorito prendere a mia 
richiesta il dì 10. luglio, e seguenti ; il sig. Pietro Bosio, pen- 
sionato per l'architettura dell’ Accademia di Milano, in com- 
pagnia del sig. Vincenzo Zuccoli, pensionato in scultura della 
stessa Accademia. 

Arco di Costantino. Altezza delli 7. Schiavi antichi ivi esi- 
stenti, ai quali è compagno il frammento dell'ottavo  conset- 
vato nel Museo Capitolino. . . . +. palmi 13. gs. o. 

eg un omero all'altro"... LATO: 

Dall’omero al gomito —. +... +... 2. 10, 4. 

Grossezza del braccio dal bicipite altricipite 1. r. o. 

Grossezza della gamba dalla tibia aigemellî 1. 1. o. 

Dalla tontanella al mezzo della rotola . . 6. 11. o. 

Lunghezza del piede... ..... 2 1. 24, 

Il loro zoccoletro, sul quale è scritto AD ARCVM, è dî 
ital LETIZIA TE SEA ar È 

Foro Traiano. 1. Più di mezza figura ; senza la testa tron- 
cata, tutta di marmo bianco, e d’un bel lavoro ; di dietro non 
lavorata, per cui sembra dovesse essere impostata ad un muto. 

Dall’uno all’altro omero vi sono. . palmi 3. 6. o. 

Dall’omero al gomito +. . . . .. +» 2 5.0. 

Dalla fontanella al mezzo della rotola . . 6. 3. + 


2. Pezzo di paonazzetto , cioè mezzo braccio ; ed un poco di 
panneggiamento . 


Dall’ omero al gomito è? . <. 3, 2.7.0. 

Grossezza del braccio dal bicipite al tricipite 1. o. o. 

Da queste misure risulta la statua eguale a quella dell’ Arco 
di Costantino . 

3. Altro mezzo Schiavo di paonazzetto , più rovinato del pri- 
mo » di lavoro non tanto bello, e di dietro non lavorato; per 


cui ‘sembra, che dovesse essere impostato ad un muro; come il 
precedente . 


Da‘tun ometorall'altro! di... 3110, 


(2) Amm. Marcell. /:6. 16. cap. 10. 
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Dall’omero al gomito . . +. +. è 7 

Schiavo degli Orti Farnesiani in paonazzetto . 

Maschera . +. + è è. ee è». + palmi 1. 6.0. 

Da:ug omero.all'altro.. iv vini ed a 3 Ka 

Di dietro è tutto finito come quelli dell’ Arco di Costan- 
tino; ma il lavoro ; e lo stile è molto inferiore a quelli, 

La testa nuda è perfettamente uguale alla prima stata tro- 
vata nel Foro Trajano. ie" 

Testa di Prigioniero esistente nel Musteo Pio-Clementino . È 
del merito , e proporzione degli Schiavi dell’ Arco di Costanti- 
no. Benchè la medesima sia in molte parti ristaurata; ciò non 
ostante se le riconosce il bello dal tutto insieme della testa » 
dal berretto , dalla barba » e dalle cuancie. 

Conclusione . Sì rileva , che gli Schiavi dell'Arco di Co. 
stantino sono in proporzione più grandi, di lavoro più bello, e 
più finito di quelli recentemente ritrovati nel Foro Traiano. 
Nello stesso Arco si osserva, che eccettuati i bassirilievi, e le 
statue suddette universalmente riconosciuti per opera di Traia- 
no; per la parte architettonica, che veramente spetti all’istes- 
so tempo ; non vi si riconoscono » che 7. colonne ;, compresa 
base, e capitello, le cornici rientranti nella trabeazione delle 
medesime; e varj pezzi della stessa cornice ricorrente nelle teste 
dell’Arco . L'ottava colonna tutta; verso l’Arco di Tito, è un ri- 
"stauro antico di pezzi. Le imposte dell’Arco grande sono antiche ; 
ma non sono nè del tempo di Traiano , nè di Costantino. Il 
lavoro dei suddetti pezzi di cornice è di uno stile grandioso, con 
tocco d'effetto, e nell’istesso tempo diligentato; ma sono scol- 
piti di un gusto differente dalle cornicia che ora si trovano nel 
Foro Traiano. 

27. Ritornando al Colosseo , perchè quì pure în questo frat= 
tempo si sona fatre delle nuove scoperte da non trasandarsi » 
premetterò a queste, come non indifferente , benchè indiretta » 
all’ argomento , la notizia; che ho avuto in mano dal prelodato 
sig. Bosio il lucido del profilo del Colosseo , disegnato in gran 
de , in sedici fogli, egregiamente dal sig. Luigi Voghera , pen- 
sionato Italiano ancor esso, nell’anno 1810., e da lui, ritorna- 
to a Milano, presentato all’ Accademia ; come studio comanda» 
togli dalla medesima, in cui è delineato, d’ invenzione sua ori- 
ginaie , il nuovo Podio, e il sottapodio $ causa di tante questioni at- 
tuali. Non so, se in vista delle ulteriori scoperte » fatte dopo 
la di lni partenza da Roma » nel vero Podio mio, quali sono le 
ginghiere nella precinzione di esso » le chiavichette sotto , le 
scalette dietro, i muri inferiori verso l'Arena, ei loro ristaari su 
descrirti, i portici sotterranei, il condotto; che portava l’acqua 
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dentro per la Naumachia dalla parte del Laterano, e quello, per 
il quale rapidamente se ne usciva finito lo spettacolo , che or ora 
sarà scoperto,; non so » dico , se eglicon questi nuovi dati persi. 
sterebbe in quel sentimento : il che non potrei mai credere » 
istruito come egli è, e amante sincero della verità. 

28. Quelle scalette nel quarto ambulacro marmoreo si rico- 
noscevano già in var) punti, e ne parlai nel mio libro; ma ora 
nella parte verso le Terme di Tito se ne sono disterrate bene 
ere delle sei, e una dalla parte opposta , da non dubitare , che 
fossero di marmo; e che andando dritte, e poî voltando ai due 
lati con due piccole branche, portassero al primo Meniano mar- 
moreo , per una comunicazione non che comoda , ma indispen- 
sabile. Le darò incise in rame colle ringhiere , ancora esse me- 
glio comprovate » e colla visuale presa dai veri punti. Il pavi- 
mento » e le pareti dell’ambulacro erano parimente ‘rivestite dì 
lastre di marmo bianco . 

29. Una cloaca si è scoperta il dì 23. sotto l’ingresso dalla stra 
da nel, portico sotterraneo, dalla parte della Meta sudante, su- 
bito dopo il piano inclinato fatto di mattoncini a spiga . Ivi si 
è ritrovato un chiusino, adattato per gli spurghi, e per le ac- 
que piovane della contigua scala, o altre dî dentro , che potes- 
sero penetrarvi ; largo in quadro palmi 4., che va perpendicolar- 
mente alla cloaca, larga, e alta altrettanto di prima costruzio- 
ne; ma sprofondata posteriormente , e rifatta la volta a capan- 
na. La direzione è da quel punto verso l’Arena, sotto il pia- 
no del portico di travertini, ben conservato, che occupa l’asse 
maggiore. Ma non è questa ancora la cloaca , che doveva assore 
bire le acque dell'Arena ; e doveva perciò essere più profonda. 
di molti palmi. Nei giorni passati si è scavato a s. palmi nel 
mezzo in 3. punti, e poi tastato colla lancetta alla protondità 
di palmi x0.; e non si è trovato il fondo sodo. Continuandosi 
lo scavo verso il portico all'orlo dell’Arena , che dovrà essere 
a falso piano ; ivi si troverà lo sbocco principale. Così la cloaca 
verrà a riuscire incontro al gran condotto, che portava l’acqua 
dalle conserve alla Naumachia: e come l’uno formava uno spetta- 
«olo improviso , € strepitoso per l'ingresso d’un fiume d’acqua nell’ 
Arena ; così l’altra lo ripeteva, con farla precipitosamente sparire . 
Per mezzo della tromba riuscendo di estratre presto forse tutta l’ac- 
qua, che attualmente eccupa l’Arena, e impedisce di ap profondar- 
ne i lavori ; € tagliandosi contemporaneamente al di fuori, co- 
me ho suggerito € si cerca, il condotto , che oggidì ancora ve 
la porta, scaricata dalle vigne, e orti circonvicini; potremo una 
volta far vedere la luce al pavimento dell’ Arena ; e far ricrede- 
re definitivamente i più increduli, i quali , non riconoscendo, 
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e non valutando alcun principio d’arte « e di storia è non sanno 
vedere se non ciò, che sì tocca insieme colle mani, e coi pîie- 
di fino all’estrema agonia. so 

zo. In altra occasione parleremo delle scoperte fatte intor- 
no alla suddetta Meta sudante, dopo ciò , che ne hanno scrit. 
to il Ficoroni, e il Cassio; e di altre negli orti già di S.Fran 
cesca Romana, intorno al Tempio doppio di Roma, e Venete” 
opera dell'Imperatore Adriano. pi 7 

i Li 26. luglio 1813. 

31. Ancora un postseriptom a tempo, che sarà il foriero di 
una proscrizione genetale tra poco. Jeri mi sono veduto onorato 
dal sig.ab. G.F. Masdeu Barcellonese (,famigeratissimo in Asco- 
li, e nella Marca per la Difesa critica degli antichi Atti del 
S.Martire Emidio ), con Lettere sette, per i torchi del Salvioni » 
colle quali magistralmente m° istruisce di molte cose pellegrine » 
note lippis , et tonsoriburs in pipposito delle Iscrizioni da me fi- 
nora pubblicate; come, per es., che le sigle VC ET INL. significa» 
no Vir clariesimus et inlustrir 3 che le raddoppiate iniziali DD NN » 
significanti in plurale Dominis Nostris $ eran destinate ad accennare 
ordinariamente, che gl’Imperatori eran due: che l’indizione Costan» 
tinopolitana cominciava dal principio di settembre » e la Pontificia 
Romana dal dì 1. del seguente gennajo; € per notizia interessan- 
tissima, a noi incognita; che ancora pochi anni sono nella Spa- — 
gna vi era il piissimo uso, di cominciare dal segno della croce non 
che le pubbliche scritture s ma tutte le private ancora , comprese le 
lettere d’ogni gualungue specie di corrispondenza. Più in particola- 
re, egli si è impegnato a supplire, e spiegare l’Iscrizione di Lame 
padîo , in maniera /onge, lategue diversa dalla mia , senza dar- 
ne ragione alcuna ad uso d’arte, fuori di tre, dichiarate arbitrarie 3 
metodo nuovo. Al momento non posso dirne altro nell’ angustia 
di questo spazio s se non che ne giudicheranno quelli eziandio » 
î quali non conoscono, l’insigne Opera Morcelliana de Selo Inseri 
ptionum Latinarum., per ciò, che riguarda la nuova eleganza lapida= — 
ria, e il frasario di nuovo conio Latino , in queî supplementi. Io 

i soggiungo, che se ilgraziosissimo , guo gua versum eruditissi» 
‘mo aurore avesse veramente raschiate >» come ci assicura » tante . 
Iscrizioni Iberiche 3 avrebbe devuto cominciare nella nostra » 
dal veaere bene col suo occhialino le fratture del marmo, i ve- 
ri avanzi delle lettere frammentate, e il festone scolpitovi sot- 
to; le quali cose tutte determinano le parole, che mancano ; e il 
principio, mezzo, e fine del marmo , come lo ho descritto sul prin- 
cipio. In oltre, che agziunzendosi al. resto attuale del marmo 
quei due magnifici pezzi» secondo» e quarto » così bene .incastra- 
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ti a zeppa nella stampa; verrebbe esso ad avere una lunghezzà 
di forse 40. palmi; lunghezza enorme per una Iscrizione d’un 
sol blocco, e che non avrebbe potuto aver luogo-in linea retta 
su, dove è stata scoperta . Niente dico dell’ infinito universale 
ristauro s;a spese private, supposto così in tutro il Colosseo, 
negli amplissimi portici, e anche in parti, le quali mai non vî 
hanno esistito se non che per un abuso di termini ignorati : del 
fare due persone di una sola; Rufo Patrizio, Prefetto di Roma; 
e Cecina Felice Lampadio, Uomo chiarissimo s con attribuzioni 
inaudite a questo: delle sfasciate traduzioni Italiane di questa » 
e di altre Lapidi, e loro insulsi filaterj è ne’ quali l’autore mo» 
stra, di non conoscere i primi elementi della lingua Latina: ec. 
ec. ec. In somma: Melut aegri somnia vanae finguntur species s &cq 


Dalla Biblioteca Chigiana 11. agosto 1813. 
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APPENDICE I. 


Sopra la statua del Palazzo Spada , 
pretesa di Pompeo Magno . 


Cao Pv} 


Corpori trunco caput abest, nec usquam est. 
Seneca Herc. fur. v. 1025. 


h un Discorso, letto nell’Accademia d’Archeologia è e dato. 
alle stampe nell’anno passato (a), io sostenni con delle ragioni 
d'arte , e di erudizione antiquaria, che quella statua rinomatis- 
sima non è mai stata di quel grand’Uomo. I signori Giuseppe 
Alborghetti, e Filippo Aurelio Visconti hanno scritto per l’ oppo- 
sto sentimento; ma non hanno stampato; perchè li convinsi a 
voce della loro debolezza ; ed hanno meritato la generale disap- 
provazione di chi gli ha intesi. Il secondo peraltro cominciò 
dall’ accordarmi , che non era dessa la statua celeberrima dî 
Pompeo , avanti la quale fu pugnalato Giulio Cesare: il che 
formava l’importanza principale del monumento. Oggi; 3. set- 
tembre » il sig. G. A. Guattani, plausor redemptus , pubblica una 
DIFESA di 54. pagine in 8. grande, di minuto carattere ; con po- 
stille in margine, transunto in fine , e Sorzzario ad uso legale , per 
dimostrarmi s che TUTTA L'ARCHEOLOGIA DI TRE SECO- 
LI MI E° CONTRARIA ; in conferma del sentimento d’indu- 
bitata antichità , e sincerità della statua $ che egli aveva ripe- 
tuto col volgo l’anno 1805. nei suoi Monumenti inediti, col dat- 
ne la figura in rame. 

Quid disnum tanto feret hic promissor hiatu? 
Sia pure, a maggior gloria della novità. UNUM PRAE CUN- 
CTIS FAMA LOQUATUR. Intanto, al momento profitto del- 
la opportunità del vuoto di queste pagine di stampa, che m’in- 
vita ad affogare quel centone di TRE subito nel suo nascere ; 
come si usa dei mostri; riservandomi, ec. ec. ec. ' 

2. Novantanove centesimi di quella declamazione da Rodo- 
monte, sono cose senza logica (, che manca nello stesso fron- 


(a) Osservazioni intorno alla ce- Romana d’ Archeologia . Roma 
lebre statua di Pompeo, lette il nella stamperia de Romanu 1312. 
dì 10, settembre nell'Accademia in8. 
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tîspizio della Difesa. DI POMPEO ; ossia risposta di G. A; Guate 
tani alle- osservazioni dell’. A;.C. Fea intorno A QUELLA CELE- 
BRE STATUA del palazzo. Spada, con quei tanti nego supposi= 
tum. alla -resi ) » paralogismi , crie. , inesatte, esagerate, false, 
inutili , contradittorie è fuori della questione, senza intelligenza 
delle. arti, o, già da me confutate , e quì ripetute come nuove, 
senza ombra di, novità, per fare un volume: sono personalità, 
impertinenze .. sali neutri: cose tutte in somma degne degli An- 
nali di Volusio , o, di mandarsi a Ilerda.. L’ultimo centesimo 4 
egualmente soggetto alla maggiore delle tacce , lo ridurrò io al 
vero mio stato della questione. Za testa attuale della statua ap- 
partiene.a quel. corpo ,, o. noî La domanda è molto semplice : sf 
riduce al fatto. La statua esiste, visibile a tutti. TRE sculto- 
rî, degni dell’elogio finale agli architetti di Francesco Milizia, 
con un attestato. comune » depositato (risuzmi feneatis! ), per mage 
giore autenticità, nom ricercata, e non necessaria, negli atti di 
notaro , si figurano di provare che la statua colossale del CRE- 
DUTO POMPEO (;cominciano così dal dubitarne lore stessi,). 
sia stata in origine. tutta, di un blocco ;. rotta poi la testa dal 
corpo , e rimessa da un carnefice mal pratico » che ne rilavorò 
i capelli con gradina piatta ( dopo ritrovata » al dire di FLA- 
MINIO VACCA; nel vicolo de” Leutari in 1552., 0 1553» € 
trasportata in Casa Capodiferro, ora Spada ; ) sul fine del seco» 
lo XVI. ( Gradirei, sapere l’anno, e giorno preciso; perchè FLA- 
MINIO. VACCA fu capo dell’ Accademia di s.Luca, con niun 
giovamento , e buon successo ; in maniera che si potè dire an- 
nichilata del tutto, tutto l’anno 1599 (2)... di 

3. Lascio. la, qualità simile del marmo ». che ogni ristaura. 
tore sensato procura per prima cosa; come vi pensò il Fiammin- 
go. nella Venere .Callipiga.; come ha:saputo rinvenirla » a. costo 
di guastare i frammenti di una 3 o due statue antiche ; il primo fra 
i Triumviri mel .ristatrare il. Fauno di Barberini; che per questa 
sola ragione, se valeste, potrebbe credersi tutto antico al pari del 
Pampeo.. Lascio tutto il resto a questi periti, che al dire dei Pro- 
fessori prova il cantrario del mio , € del loro assunto: mi fers 
mo un momento su questo nuovo lavoro » che in parte hanno. 
misurato col. comrasso s non colle seite negli occhi. Accordano 
essi, che la testa si mostra alguanto greve, e pesante. La vera te- 
sta della statua sche io credo di Domiziano, non mai di Pom- 
peo, aveva una CORONA DI LAURO; come provano le: pun- 
te dei due lemnisci, o: fettuece, ancora esistenti sulle clazionia 3, 


(a) Alberti Origine; è progres.. pag. 79.,e nella Dedica, Pavia 
so dell’Accad. del dis. di Roma, 1604... 304 si 
baz 1 
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Ja quale ne è stata, dice il Difensore , tolta per modo; che nom 


ne esiste nn vestigio. Questa resta certamente mai non ha avuto 
corona: concediamola , che nulla importa. Ma una corona; di- 
co io , dove stringe; preme; e abbassa i capelli: scarpellando- 
Ta a quel punto, e ribassando al paro tutti i nuovi capelli, quan- 
to non bisognerebbe supporre più grande , greve, e pesante la 
resta tutta insieme è Lo stesso dicasi del lavoro del pube col 
trapano al confronto dei capelli affatto lisci. I} Difensore a no- 
ine del suo Triumvirato , per rendermi ragione della differenza; 
mi dice, che il' pube è stato rispettato dal tempo ; e però:fu 
anche dal carnefice lasciato în pace: al contrario de’ capelli , su 
cui si fece orribile carneficina , per rimediare al suasto della corona 
che si volle togliere, ed annullare. Bene: daremo anche quì la 


stessa risposta. Per arrivare coî nuovi capelli alla profondità del: 


trapano, quanta scorza mon si sarà dovuta levare; e quanto per 
conseguenza impiccolire la testa rurta î Ciò nondimeno è dessa 
ancora tanto greve, € pesante. E’ inala fede, ignoranza, o inav- 
vertenza dei Triumvîti, oculatissimi in tante minuzie, di non fa- 
re questo calcolo? Forse sono scusabili questi Accademici per la 
prima parte; perocchè il Difensore coll’attestato di TRE Profes- 
sori dell’arte salutare ha provato ; che Pompeo, avendo gran cer- 
vello, doveva avere un restone quasi da ‘rachitico. Ma il braccio 
destro teso teso, in attitudine non vera ; che è greve, e pesan- 
ze nella stessa proporzione della testa , e dello stesso marmo 
e però della stessa mano , sarà pure da rachitico', e da uomo dî 
gran cervello , o da facchino? Se si confessa moderno, perchè no. 
la resta? Come questo confronto ‘è sfuggito ai mostri ere, e tre 
sci periti? Come non avvertire, che il collo così eombaciato, se 
la testa fosse antica , avrebbe dovuto raccorciarsi ; non cresce» 
re sempre nella stessa proporzione della testa, e del braccio» 
con ‘due tiroidi, o pomi d'Adamo? | 

‘4 Per il'rimanente, torno a dire, chela statua esiste. 
In vece di attestati, intrusi per vanità di comparire quei sog- 
getti qualificati; il gran rimedio incisivo era tacile , più che 
gli altri esami di TRE scultori, ai quali ne potrei contraporre 
cento altri, con tuttii pittori, e disegaatori; è ora perfino le 
donne, le quali dicono subito al vederla , oh che Brutta testac- 
cia! TRE di questi scultori posso all'istante nominar ancora io: 
il sig. Gioacchino Falcioni ; il sig. Giuseppe Franzoni, e il sig. 
Annibale Malatesta. Questo , ben cognito per la sua maestria 
nel tistaurare , farà SOLO per tutto; e pertutti; e manderà in 
Kalicur i raziocinj inconcludenti , le gratuite asserzioni, i falsi 
supposti degli uomini dell’arte ; avendo già eseguito fino dal 
1799.» in occasione, che la statua fu trasportata al Teatro di 


| 
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‘ Tordinonà, tutto ciò, che si dii: in presenzà anche di pîit- 
tori, edi capimastri: cosa, che non doveva IGNORARE coluî 
fra î Triumviri, CUI (al dire del Difensore panegirista comun- 
que s e gualungue fuori di me ) sono prae manibus tutte le no- 
tizie antiquarie, ed artistiche del nostro tempo. Il sig. Anniba- 
le ha levata » e rimessa la testa: vi ha trovato il perno: qua- 
drato di 3. dita, di legno; ed osservato, che i duc piani com- 
baciano; spianati, arrotati ad arte; benchè um poco ondeggian- 
ti per necessità, a seconda della rottura inferiore; come lo ve- 
de esternamente, e lo palpa chiunque vuole; come ho fatto io; 
perchè quella testa non è mai stata la vera della statua . Hoc 
opus s hic labor ‘est. Chi ha coraggio, e non mi crede , faccia 
altrettanto; e non traguardi col lume, come i TRE, il perno, 
e le fratture da un Buco dietro al collo. i 
s. Il Difensore è andato anche più in là del suo trigono 
versatile ; di sproposito in sproposito nell’arte , come succede 
agli ostinati, ebyssus, ebyssumi: e mi accorda alla pagina 27., 
che quel carnefice , imbarazzato , non trovandosi sufficiente a ripri 
stinare tutte quelle minute cose, (le bacche, ele foglie), stunò 
bene, E GLI FU PERMESSO , di togliere affatto la. corona, di 
rilavorare i capelli , con RAFFAZZONARNE IL VOLTO , e il 
PETTO; aggiugnervi il braccio ( senza avvertire, che sia lo stesso 
marmo della testa), e le dite mancanti; TUTTO ALLA SUA 
INFELICE; E ROZZA MANIERA, o come dice altrove con 
eleganza, ALLA BUONA DI DIO. Oltre i capelli, mi conce- 
de RAFFAZZONATO IL VOLTO, e il PETTO . Ciò posto, 
che basta. per tutto , come egli , copiando il Sommario de’ suoi 
Triumviri, hala semplicità di contradirsi, scrivendo , 1. che i due 
pezzi, cioè la testa, e il corpo, hanno una medesima patina , cioè 
quel colore, che il tempo gradatamente imprime sui marmi? 2. 
che la testa è la sua per lo stile, ed uniformità del lavoro .; (0 
sia identità dello scarpello, che l’arte riconosce in, maniera, a 
decidere, che quell’artefice , il quale fece uno dei pezzi, non è 
possibile, che non facesse anche l’altro? Come sostiene, che il 
volto è quello di Pompeo? Di quel Pompeo , che sempre fino a 
me si è riputaro vergine illibato , quale uscì dalle mani del pri- 
mo artefice? Alla buonora, se si. avesse la maschera precedente: 
ma questa non vi poteva essere; dicendoci lo sresso Difensore, 
che probabilmente L'EPIDERMIDE DEL VOLTO SI RINVEN. 
NE COSI° GUASTA (cosa molto difficile a succedere » essendo 
il resto della statua conservatissimo » e lustro), che senza la cu- 
ra di un intelligente scultore non poteva il Colosso fare una decente 
Figura nel palazzo Capodiferro Dunque ,. non sostante quel guasto 
nel volto ssorticato, al comparir della statua nella fossa» tutta 
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‘corsì allo spettàcolo L'Archeslosta eci tuttà l’Accademfà) 
già esistente, di s.Luca (senza il Segretario, mi figuro, che ne 
‘registrasse l'atto, che ora un altro, eruditissimo’ storiograto , 
supplisce; come ‘supplisce una ‘trentina d’anni all'Accademia, da 
‘Sisto V., sotto cui fu ‘stabilita, a Giulio IIT., ‘quando neppure 
vi si peasava ), tutti i curiosi di ogni specie» tutti, tutti con 
uno slancio d’entusiasmo acclamarono il redivivo POMPEO! 
‘Nella stessa guisa, dopo RAFFAZZONATO IL VOLTO CON 
TNFELICE , E ROZZA MANIERA, ‘tutti haihno convenuto > 
che în esso, qual nuova Fenice, ‘è uguale, e indubitata l'effigie 
di POMPEO? Di più, non ostante questa riformazione ; il Diten- 
sore vuol ‘trovarne la ‘somiglianza con altre sculture ( gnotum per 
ignotius), delle quali, se ne esistevano alcune in marmo, e in 
porfido col ‘capo ‘suo , e iscrizione » ‘sul principio del secolo XVI., 
nella casa Sassi in Parione, ‘per testimonianza dell’Albertini (a) » 
sfuegita alle brame dell’ oculatòo ricercatore; ‘ora non sé ne tro- 
‘vano indubitate in verun luogo, se non che nella di lui asserti- 
va: e ‘nel tempo ‘stesso contro la'prova delle medaglie di Pom- 
peo, da ‘me addotte, bellissime; e conservatissime mi rispon- 
‘de; pag. 29. da uomo del mestiere, che le. monete non ne 
danno , ‘che il profilo; è sono per lo più mal battute; o corro» 
se » o bene spesso ‘non combinano nell’erà, per cui il naso, 
il mento» e tutto quel che volete; può rimanere alquanto alte- 
rato; e diverso. E a chi si ricorrerà senza le medaglie; quando 
‘mon si abbia la prova di ‘ùnà iscrizione sul marmo, la quale non 
‘esisre certàmente în alcuno ? Per chi dunque disputiamo noi € 
Per giustificare la storiella di FLAMINIO VACCA; simile à 
quella; apposgiatàa dal medesimo al povero Michelangelo delli 
Buonarroti, è al di lui ‘sefvitore Urdino? GL 

6. À maggior conferma delle sue idee, il sig. Difensore ha 
‘chiamato în aiuto l’arte del disegno anche per la parte anatomi. 
‘ca; facendo patlare ‘da ‘professori in. questà gli stessi Accademi- 
ci, iquali hanno maestrevolmente trattàtò Îa parte meccanica » 
Ma, ‘siccome i loro termini non sono in quelli dell’arte ; dagli Ar- 
‘tisti non sono stati întesi, mà derisi. Per esémpio ; quei muséé- 
‘la squadrati, e ‘caratterizzati moltissimo: altri ( in una statua viti 
le, non Erculea; © facchinesca ; ma imperiale ; în riposo ; eo- 
Îme questa) ; pronunèiati con somma forza: altri così sensibili s € 
ailevati quanto vi osserva nel convulso s$ e vecchio Laocoonte . AI 
‘anatomia; è più all’aàrte del disegno dî VERI PROFESSORI, 
‘diffidando ormaî con ragione e degli Accademici , e del Difca- 


‘ (a) De mirabilibur nove, et lo de status. 
‘yeterit Roma ; lib.2., nell’artico- 


sorè » îo rimettò l’ età di trenta in 35. anni, che io assegno; 
col suffragio di tanti pittori » scultori, ed architetti, stati con 
me » al corpo ; e go. alla testa; come rimetto al giudizio non 
di uno scultore » o ristàuratore è ma di un Aquilano cavatore , 
il dirmi, se sia possibile, che si conservino benissimo le orec- 
chie isolate tutto intorno; quando peri sali della terra sia tut- 
ta corrosa l'epidermide del volto, e così devastata la corona di 
lauro ; da doversi scancellare. 

7. Per l’erudizione antiquaria il sig.Dìfensore ha pur chiamati 
in testimonio TRE Antiquaj; moltiplicando per. TRE (numero 
enimmatico iù TRES, non amplius, ulnas; celebre per il ternario , 
e novenartio di Ausonio , e per i giulii tre), pet farmi provare 
nel tempo delle paradosses che OMNE TRINUM EST IMPER. 
FECTUM. Ma io di tante erudizioni panegiriche del gran Pom- 
peo» le quali nulla provano àlla questione; raccolte ; ed appro- 
vate dal terzo TERNO, sceglierò la seguente per la prima; perchè 
è relativa alla mentovata corona; e sola può bastare a rovinare 
tutto l’edifizio della testimonianza , e della Difesa . Si reca alla 
pag. 31. un passo di Velleio Patercolo (a); in cui si legge, che 
un Decreto Tribunizio gli accordò il primo doppio privilegio » 
di portare ne’ giuochi Circensi li CORONA D'ALLORO , 
con altri distintivi proprj de’trionfanti; e negli spettacoli sceni- 
ci li CORONA, ela pretesta ; per cui vengono giustificati i le. 
mnisci della statua, e la corona tolta sagrilegamente da quel car- 
nefice. scultore del 1600. Absente M. Pompeio T. Ampiuss & 
T.Labienuss Tribuni Plebis s legem tulerunt , ut in Ludis Circensibus 
CORONA LAUREA, & omni cultu triumphantium uteretur ;. sce- 
nicis praetextas CORONAQUE LAUREA. 

8. Il resto è verissimo; ma il portare queste insegne nellî 
giuochi solenni per un privilegio straordinario ; non significa , 
ornarsene in tutta la vita, e anche le statue. In tal caso; se così 
era, ia statua, avendo la corona, doveva anche essere vestita. 
Ma i TRE, e il QUATTRO, sebbene onniscj, hanno'ignora- 
to il resto del fatto, conservatoci da Dione Cassio (b) . Pom- 
peo » tuttochè ambiziosissimo s non gradì questo bel privilegio ; 
perchè lo teneva per suggerito dalla paura; e dall’adulazione, 
comune verso le persone del/suo rango: epperò la prima volta 
sola ne fece uso. Indi, per non indispettire col rinunziarlo aper- 
tamente, proibì ai suoi familiari, di non parlargliene MAI PIU’, 
Anche senza questa erudizione indispensabile , il sig.Difensore, 
e chi prima di lui recò in campo Velleio Parercolo.». avrebbe 


(a) Zub.2.cap. 40. TOA 
(b) Zub. 37. num. 21. 22. pag. 126, edit. Rein, 1752: 
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con facilità ricavati la stessa Somneaientà s continuando a les. 
gere le parole appresso, nelle quali Vellejo dice, che Pompeo 
non sì prevalse se non una volta del privilegio, e fu anche trop- 

o: Id ille non plus quam semel ( et hoc nimium fuit), usurpare 
sustinuît, Dirò di più, se si fossero ricordati il ripetitore, e l’in- 
«*ventor primario sig. Visconti, ché alla di luî lettura in Accade. 
mia ribattei l'osservazione colla stessa risposta. Orchi dirà, che 
Pompeo, in contradizione con sè stesso, ordînasse, chi sa quan- 
do, che la sua statua fosse coronata d’alloro, nuda alla Greca, 
e così stesse nella Curia, ove si radunava il Senato è Si trovi dai 
nostri Antiguarj altro documento , che si portasse in tal guisa la co- 
rona perpetua prima di Giulio Cesare, il quale volle con quella 
mascondere la sua calvizie; come dissi nel mio Discorso per cosa 
iadubitata, e convenuta fra gli eruditi. Similmente a provare la 
nudità della statua di Pompeo ; non ci vogliono un non capito 
‘ antiguitus ; uno statuae NUDAE mal applicato ai Romani ; un Grae. 
ca res est inteso degli artisti Greci anche al tempo di Pompeo, 
in vece del costume di rappresentare nudi gli eroi Greci: in po- 
che parole, non ci vogliono dei sofismi , dei vaghi, e strambi 
raziocinj sul passo di Plinio (a), per un possibile continuo. Do> 
vea sapersi, che le statue innalzare a quell’ eroe erano loricate ; 
come generalmente le Romane secondo lo stesso autore, e co- 
me quella di Silla in di lui compagnia nel Foro Romano (b), 
e quella di Cesare nel suo (c). Il pensar diversamente, all’uni- 
co oggetto di sostenere per fas, & nefas un impegno assurdo , 
è un voler far comparire questo grand’Uomo (lodato particolar 
mente da €Eicerone (d) per la sua integrità, castità, e gravità, 
HOMINEM INTEGRUM, ET CASTVM , ET GRAVEM , e 
così da tutti), un wanarello, e diremmo nel nostro idiotismo , un 
Bagiano , che volesse menar trionfo de’ suoi meriti straordinari » 
come iatta il Difensore, con presentarsi nudo; all'uso d’un Gre- 
co eroe, centro ogni idea di pubblico pudore in que’ tempi , nel» 
la Curia ;, ove si radunava il Senato: donde se erano escluse le 
‘donne; non erano poi queste escluse dal Teatro, dove sarebbe 
stato ridicolo, e a contro senso; l’esporre in luogo il più visto= 
so la nostra supposta statua, velata per la nudità; come si cone 
cilia il sig. Difensore delle cose Greche. Lepida per la prima» 
in compagnia di altre donne illustri, non sarebbe stata conten- 
ta) quando con flebili accenti, reclamando favore in quel luo- 
go, accennava le immagiai del’ suo avo, di:vederlo o nudo, o 
mascherato: Lepida ludorum diebus Theatrum ‘cum claris. ferminis 


(a) Lib. 34. cap. 60. (c) Plin. Zocscit. 
(b) Svet. cn Jul. Ces. cap. 75. (d) Ad Attic, lib.x1, epist. 6. 
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dneressa, lamentatione flebili maiores suos ciens , ipsumgue Pompeiums 
cuius ea monimenta , & adstantes imagines visebantur (a). La prova, 
che il GLOBO convenga a Pompeo , e che fosse un dutintivo prin- 
cipale del terzo suo trionfo è dedotta dalla iscrizione posta nel me- 
desimo, ch'ei trionfava DEL MONDO INTERO, secondo Dio- 
ne Cassio (b), xal ypa@iv èx0v 307. THX OIKOYMENH® crv, 
Quod DE ORBE TERRARVM inscriptionem habebat; è un finge- 
xe, di non intendere nè il Greco, nè il Latino; è un vero trans- 
lato immaginario da un elogio meritato ad un insulto alle idee 
Repubblicane di quell’ultimo eroe; il quale se in cuor suo difat- 
to aspirava al dominio dell’ Orbe Romano ; mai non ne avrebbe 
fatta un’impudente ‘ostentazione col GLOBO ; antipolitica per 
ogni aspetto, come provai nel mio Discorso : con.un simbolo 
del quale altronde non si ritroverà l’uso prima di Cesare Augu» 
sto, come proverò con più di comodo. Nè sarà mai probabile; 
che sebbene per una sognata adulazione gli fosse stato. messo 
alla statua in casa sua; ve lo avessero lasciato dopo la morte, 
allorchè chiusa la Curia, la medesima da Augusto fu trasierita 
nel Teatro. Cicerone conviene col sentimento dî quella iscri- 
zione trionfale inun elogio , fra itanti, che tesse a Pompeo(c): 
Pompeius, omnibus bellis terra , mariquè compressiss imperium Po- 
puli Romani ORBIS TERRARVM terminis definisset. Che perciò? 
Se ne ricaverebbe, che esso doveva essere figurato col GLOBO 
in mano? Ma se vogliamo anche spiegare meglio Dione , che par- 
la in compendio, con Plutarco (d), Plinio (e), ed Appiano (F)» 
che parlano più a disteso ; lo intenderemo di tutte le nazioni unite 
nelle tre parti del mondo, Asia, Africa, ed Europa,i nomi delle 
quali erano scritti a grandi lettere in altrettante cartelle. Ed 
ecco a terra per bene l’unico sostegno del GLOBO, che ora sî 
convertirà in aerostatico. Tutte quante le erudizioni panegiriche 
sì mal conglobate, e peggio applicate dal sig. Difensore per que- 
sti oggetti, contro ogni duon senso » contro il carattere , e il 
vero modo di pensare , e di agire del saggio Pompeo; meritano 
l'applicazione di ciò, che scriveva il lodaro Marco Tullio dî 
Cesare (9): Quae Caesar numguam negue fecirset, neque passus es= 
set, ea nunc ex falsis eius commentarits proferuntur. 

9g. È quel ciufio, anastole, sulla fronte di Pompeo, di luî 
caratteristica singolare » ricordata da Plutarco » ed espressa in 
tucce le di luî medaglie, battute in vita, e dopo merte, in 


(a) Tacit. Annal.li8.3. cap.23. .. (e) Lib.y. cap.26. | 
(b) Zoo. cit. (f) De dello Michrid. in fine | 
(c) Pro Sest. cap. 31. (g) Add Attic, lib. x4, epist.134 
(d) Zn vita. iù 
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‘Roma, e fuorî, comelo esclude il sis. Difensore, per provaréz 
‘che non ne pregiudica la mancanza nel suo testone? Al suo so- 
lito: con asserzioni gratuite; che ritilla costano. 1. Clie Plutar- 
co parla di quel ciuffo quando Pompeo era anicora giovane. 2. 
Che l’età di anni so., che si dinno alla testa, noù lo permet- 
‘te. 3. Che sotto una corona d’alloro lo scultore non poteva 
far patente, e visibile cotesta ciuffa. Non gratuitaj ma tacile; 


e vera è la risposta. Falso tutto. Plutarco noù hà mai definito. 


l'età. L’età di anni so. non fa di tutti uri Sileno; recalvaste?ò ; 
che non si possa aver capelli sopra la fronte in copia; come gli 
aveva Pompeo; e come gli ho io foltissimi sopra quella età. Se 
il sig. Difensore conoscesse le medaglie di Pompeo, anche a 
colpo d’occhio scorgérebbe nella di lui faccia un’età di sò. an- 
ni,c più;col ciuffo beri stande aricorà: Non parlerò delle tan- 
te incise in rame nei libri da me citati nel Discorso: lo asse- 
risco sull'autenticità di 4.; che né possiede in argento; una del- 
le quali conservatissima (a) ; il sig. Carlo Tomasini; colto ama- 
tores nella sua tara, e preziosa raccolta i e nori solo per mio 
giudizio ; ma per quello di Professori insigni dellè arti sorelle; 
«che hanno esaminata la più bella cori me, e confroritataà col te- 
stone 3 ben divetso. Stupisco poi 3 che un professore ; in. Accade- 
mia di mitologia; ‘d’antichità; di storia » dello scibile tutto; che 
deve aver osservate tante teste coronate; non escluse quelle dei 
pezzi duris meù suoi girj antiquarj in Roma. e nelle sue aber- 
razioni in Magna Grecia; in Sicilia; in Francia; in Spagna, in In- 
ghilterra, ec.; che si gloria di aver pubblicate s e illuscrate le 
centinaia di monumenti; e tanti scritti sulle Antichità; e Belle 
Arti (che ancora io lascio, che li lodi chi ne ha voglia); non 
abbia notatos che le cotone o di lauro; odi quercia; o d’ uli- 
vo, o di gramigna, o di verbena; o dî metalli; e le vitte, o 
bende reali, sacerdotali ; poetiche; non tiare Persiane; o Daci. 
che, ec., si mettevano dietro le orecchie, e da questa linea so- 
pra i capelli: che però non li toglievano mai alla vista; ma li 
rendevano ‘anzi più visibili col premerlis o acciaccarli! Dj chi 
dovremo fidarci, se non possiamo d’un ostensores che si mbstra 
Hypsaea caecior ? 

10. Avrò molto che dire a suo tempo sulla perizia in lin- 
| gua Latina del sig. Difensore, il quale, come ciì assicura, per 
essercredato ; che in tutto ha ricorso ai periti delle arti rispet- 
tive, onde fare quél bel centone , o quella, come dicesi volgar- 
mente, insalata cappuccina; così per la detta lingua , esotica a 
un Archeologo , ha dovuto ricorrere ad uno, secondo lui, assat 


Ò 


(a) Morelli Thes. fam. t. 1. in Pompeia, tab. 1ep.337. n. 1° 
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forte in Vitruvio s pet provare coll’autorità di questo ; che il pàsso 
-di Svetonio (a) CONTRA Zheatri eius regiam , che io spiego IN 
FACCIA calla PORTA regia della scena ; trattandosi ‘d’ architet- 
tura , va ‘spiegato SOPRA la Reggia; sicchè, ‘colla variante SU- 
PERPOSUIT ( elegante; che sarebbe ‘questo pleonàsmo tauto- 
‘logico supra ‘superposuit ! ) debbà intendersi di una soprapposizio- 
‘ne del tutto ‘alla decorazione della Reggia; idea ‘nuova; e da in- 
dovina grilli! Ma se egli, e il suo erudito soffione, si fossero 
‘compiaciuti ‘di badare alle mie parole coll’ annessa citazione ; 
avrebbero veduto, che appunto io non ho fatto altro» che ap- 
‘plicare è Svetonio. le parole di Vitruvio (b) dove parla della 
costruzione del Teatro; e dice, che una delle scalinate del cu- 
‘neo di mezzo corrisponda DIRIMPETTO alle porte regie: Unus 
( ascensùs ) mediur CONTRA SE valvas regias habere debet . Se 
mai l’uno, e l’altro non si fidassero di me }. e non intendessero 
nè le ‘parole» nè la mente dell'autore maestro ; potranno alme- 
“no credere al Galiani » ‘che ‘così le porta ; o al Barbaro, che 
‘traduce ALL'INCONTRO. Asconio (c) usando la stessa frase 
di Svetonio, hà inteso della stessa porta regia del Teatro: /r 
huiis domus atrio fuerunt guatuor columnae marmorteae , quae nune 
“esse in tegia Theatri Mutcelli dicuntut. 

1r. In vece di una Biblioteca Pompeiana > la quale su quel 
‘metodo ‘inutile >, ‘ed estraneo affatto all’ argomento ; porca cen- 
tuplicarsi, doveva il sig. Difensore presentarci una flastrocca dî 
buoni documenti , come i testimonia degli autori classici , i qua- 
li attestassero la vera storia della scoperta della statua , e del- 
la sua pretesa cervezza , e rinomanza per 259. anni, senza aver 
bisogno di un MI RICORDO di FLAMINIO VACCA ( il 
Quale noù aggiunge » comé spesso fa, se de auditu, 0 de visu), 
‘scritto in uno STRACCIAFOGLIO ; e comunicato spontanea- 
mente a Simonerto Anastasii in novembre del 1594., con Lettera 
dedicatoria, nella quale confessa, di avere 56. anni; vale a dire 
che al ritrovamento della statua egli ne aveva 15., o 16. E’egli 
possibile » che all’ apparire soltanto del mostro Colosso vi con- 
corresse precipitosamente , come congetturando asserisce l’apologista 
universale, tutta la turba succennata , l’Archeologia tutta di Ro- 
ma , tutto il corpo degli artisti, inclusive ( in sogno ) l'Accademie 
di s.Luca; con di più » o allora» o dopo, i Panvinj, i Sigonj, gl? 
Agostini; i Lipsjs i Ligorj, i Bosj, e Michelangelo stesso ( qua- 
le, e quanta gente! ), che fiorivano in quel turno , e furono 
in Roma; possibile; ripeto, che nessuno de’ tantì concorrenti » 
| (A In Aug. cap.31. (c) In Cicers pag. 176; 

Kb) Lib. 5. cap. 5. 
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‘ pur avvezzi a scrivete, e a fare -trattàti ex professo iù Antigui- 
ria, ci abbia lasciata una memoria di quella maravigliosa sco- 
“perta? che niuna se ne conservi negli archivj della Casa Spada? 
nessun documento ‘di quel «giudizio da Salomone, che doveva es- 
“sere strato ridicolosamente strepitoso ? messun sentimento espres» 
so di gratitudine alla providenza generosa di Giulio III. verso 
il Cardinale Capodiferro è cui regalava un POMPEO! Come 
l’hanno omessa nella loro riccolta di statue di Divinità, ed uo- 
mini illustri, esistenti in Roma; il Lafrerio nel rs69., il Mar- 
cucci nel 1623., il Perrier nel 1638. E’ mai credibile, che con 
tutti i riferiti supposti dati , appena siasi cominciato a parlare 
del preteso Pompeo; con una qualche notorietà ;, dopo del Mar- 
tinelli, il quale addusse .il passo del VACCA nella sua Roma 
ricercata rel suo sito (a); stampata per la terza volta nel 1653.: 
della Nota delli Museî, Librerie, Gallerie, ed ornamenti di sta- 
tue, e pitture ne’ palazzi, nelle case , e ne’ giardini di Roma, 
data alle stampe nel 1664. dai librari Biagio Deversin , e Feli- 
ce Cesaretti, ove alla pag. 52. si cita in casa del Marchese Spa- 
da il Colosso. di-Pompeo Magno: del Montfaucon > il quale ne! 
suo Diazio Italico , pubblicato’ nel 1702. (b), riportò questo stesso 
passo del VACCA, e alcuni altri, non tutte le Aemorie;.co- 
me scrive il Difensore ; e molto più dopo del cav. Paolo ‘Ales- 
sandro Maftei, il quale pubblicò la statua nel 1707. incisa in ra- 
me (c); e in seguito sempre colla sola autorità originale dello 
stesso VACCA, dopo che nel i704. ( non per opera del dotto Pre- 
Jato Monsignor Ottavio Falconieri, come ci ‘assicura il lodato 
sempre verzdico storiografo Difensore; essendo passato a miglior 
vita quel Monsignore dottissimo-nel 1676.) furono colle stampe 
di Roma divulgate più le di lui Memorie (d) ? E sempre ; fino alla 
mia contradizione , se ne-sia parlato come di una statua intatta » 
molto meno RAFFAZZONATO IL VOLTO , come ora si con- 
cede: non mai discorso di ristautro , se non che al presente 4 
per voler rispondere alle mie-osservazioni, non porendomelo 
negare ? Perchè nòn darci eziandio î documenti di questo ristau+ 
xo è II VACCA‘nulla ce ne'dice ; nulla .fa capire, che la testa 
fosse alterata cotanto dalle ingiurie della terra ; al che non ha 
badato*il*Difensere; che la suppone lesa nella fossa. Dunque 
almeno.fino' all'anno 1594. im cui esso comunicò le sue Mema= 
rie, tenute fin allora nello STRACCIAFOGLIO , ila testa si 
dee supporre attaccata al busto > come sostiene il sig. Difenso- 
(a) Giorn. 3. pag 67. segg. (c) Statue antiehe ; num. 127. 
(b) Didrium Ital: Paris. 1702. (d) In fine della Aoma antiea 
pag. 254. del Nardini, seconda cd.in 4, 
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re. Per qual fatalità gli fu posteriormente troncatà , stando nellà 
SALA del Palazzo a Ponte Sisto? (Bel posto d'onore; per un 
rinomatissimo POMPEO ; fra i iservitori, ‘esposto ai di loro in 
sulti di torcie in petto , con «lume pessimo!) Per qual altra mag- 
giore fatalità, in un tempo sì florido per le arti ,' {alla fine dello 
stesso secolo XVI., come lo, stesso Difensore s'immagina a ca» 
so, per fissare un’ epoca verisimile, e salvare: l'onore, del VAC- 
CA; il ristauro della ‘testa; parte tanto essenziale, e gelosa , 
cadde nelle mani di un carnefice, che ne tolse _a ragion veduta , 
perchè gli fu permesso, la corona) caratteristica; rilavorò tutti. î 
capelli, e raffazzonò il volto; .in una parola , rifece tutta Ja re- 
sta ALLA SUA INFELICE, E ROZZA MANIERA ? Come sî 
provano, o:come sì sono ignorate finora, tutte : queste vicende 
in un monumento, che supponendo si pretende avere. dal. primo 
istante, e poi sempre. più ‘in seguito per TRE secoli, richiama- 
ta 'l’universale attenzione, e meraviglia 3 Lasciamolo pure ese- 
guire questo ristauro quando fu eseguito quello delle. altre scul- 
tute; come. ci dà ad intendere il Difensore. L°indifterenza deî 
padroni nel. commetterlo ad un carnefice, che ne facesse quel 
mal governo, ‘è una prova grande,e per me. dimostrativa » che nè in 
Casa loro, nè fuori, la statua godeva di quell’altissima riputa. 
zione ; che ha poi acquistata; © per la testimonianza del VAC- 
CA; o per altra ragione; che. iv non so; o non voglio ripete- 
re. Lo scultore si sarebbe saputo come si sanno i ristauratori 
del Toro; e dell’Ercole di Farnese: del Laocoonte, e di rante 
altre statue insigni. Testa » e braccio: dello, stesso. marmo » 
amendue più grandi, grevi, e, pesanti » delle dovute proporzioni 
col resto del corpo, e perciò ‘lavoro di uno stesso scarpello » 
come si ‘disse; colle dita rifatte ‘alla sinistra mano; e:colla stes- 
sa patina , sono evidentementelavoro intero » originale d’un, ri. 
stauratore nefando, ignorante nell'arte , € nell’ erudizione ; per- 
chè dovendo rifare la testa, sulla scorta dei lemnisci poteva ri 
farvi la corona. 

12. Povero , e onorando (il mio, FLAMINIO..con quel vo- 
stro MI RICORDO! La tempesta va ‘a scagliarsi’ sopra di vois 
la vostra riputazione tracolla,.come.quella della vostra-statua 3 
e finisce la faccenda, che vi ritorciamo il vostro Epitafio sepol. 
crale, riperutocî dal vostro cattivo panegirista, e Difensore co- 
mune : FLAMINIO VACCA SCEVIPTORI ROMANO QVI 
IN OPERIBVS QVA FECIT NVSQVAM SIBI SATISFECIT: 
(così sta nell’originale; no IN OMNIBVS NVMQVAM 3° cone 
lo dà il sir. Difensore , con negligenza imperdonabile a un Pan. 
teista ) cioè} che col vostro ROMANZO avete “contentato‘voi 3° 
ma nessun altro, il quale abbia gli occhi aperti, E se abbiamo a 
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rioti lavori, per arrivare a discoprirne il fondo con certezza . 
Ma non vedendo ancora possibile di riuscirvi per qualche remò 
po ; tiserverò l’aspettàtiva ad altra occasione, Quello, che in: 
tanto si è scoperto nell’ intervallo diun mese, è, che 8. in 9. 
palmi sotto l’acqua ; colla lancetta di ferro quà, e là tastando; 
si è sentito un piano generale sodo , senza potersi appurare di 
quel materia. Bensì progressivamente notando le protondîtà dal- 
la parte del muro del Podio mio verso il mezzo dell’Arena, si 
trova, che il mezzo è più alto , e convesso , quale lo ho sem: 
pre creduto; non mai concavo, come alcuni pretendevano ; sup- 
ponendo nel centro il chiusino della gran chiavica, a modo dî 
quella di un cortile. Mai non si poteva supporre, che colà con- 
fluissero le acque; sì perchè un” altezza di più palmi d’acqua in 
canta estensione non avrebbe potuto da simile angustia ( salvo 
che il gran chiusino fosse mobile ) avere quell’ esito repentino » 
che ci raccontano gli Storici nell’uscire, come nell’ entrare nell” 
Arena; e sì perchè mai non poteva uscire l’acqua da piccolî , 
o grandî buchi coll’altezza sopra di 8. e 10. palmi senza po- 
terne uscir prima l’aria di sotto; e infine, perchè la visuale » 
e il moto dei giuochi, esigevano» che nel mezzo l'Arena fosse 
rialzata. Sicuro è a buon conto , che da questa profondità attuale 
dell’acqua setto il piano contiguo del pavimento suddetto di 
mattoncini a spiega» si dimostra incontrastabilmente l’esistenza 
della NAUMACHIA in quel profondo ; quale si prova insieme 
dalla provenienza dell’ acqua nell’ Arena oggidì per quello stesso 
condotte verso il Laterano, che porta dentro in notabile quan. 
tità l'acqua degli orti, e vigne vicine , come anticamente per î 
giuochi quella delle adiacenti conserve. Quando si taglierà, e 
chiuderà il condotto al di fuori , come ho suggerito da molti me- 
si; verremo assicurati ognora più dell’esistenza della NAUMA. 
CHIA; e si riuscirà a compire il disterro in ogni punto per- 
fettamente . Chiuso il condotto, quando anche non si trovasse- 
so subito, o non si potessero spurgare le grandi chiaviche , l’ac- 
qua della pioggia non sarà mai un ostacolo al. proseguimento 
d'ogni che siasi lavoro; ed alla permanenza delle scoperte ; sa- 
pendosi dalle osservazioni meteorologiche ; che dal cielo Romano 
presso a poco ci cadono, dentro l’anno, 30. pollici dì pioggia 
in tutte le varie stagioni. Le acque, che cadono sul fabbricato 
fuori dell’ Arena, come anticamente, così oggidì » parte vanna 
verso l’esterno col mezzo dî chiaviche sotto i portici; e piccola 
porzione va nell’ Arena per mezzo di chiavicherte , che ora, si 
sono definitivamente scoperte anche nella grossezza del muro den» 
tro il.Podio. Dal 3. ambulacro il piano era hine inde convesso per 
la pendenza necessaria alle cloache : cosa non avvertita da chi finora 
ha dare delle piante dell’ Anfiteatro . Il livello delle acque del fiu. 


44 ( 
me; quantunque il pelo moderno ne sia înfallantemente rialzato 
pietà V'anga » contro l'opinîone del Chîesa, e Gambarini (a), 
e di tantî altri comunemente , come proverò in altra oppottuni- 
tà; al presente è ancora pîù proiondo del pîano del primo ambula- 
rio palmi 77.; secondo le osservazioni fattevi ‘sul fine di agosto 
1312. dal sig. Giuseppe Valadier , Architetto primario della Cit- 
tà , sopraintendente a questi lavori di scavi; il quale ha esatta 
mente livellato tutti i pianî dal Colosseo al Tevere. 

Per compimento di queste notizie aggiungerò quì una Iscri- 
zione nello scorso lunedì, 7. del mese; scoperta sul muro dî 
un crittoportico disterrato nelle Terme di Tito., e dipinto an- 
cora in gran parte, in ispecie la volta, scritta con vernice ne- 
ra sopra l'intonaco di calce, e polvere di marmo al solito‘, dora 
to tutto con buona foglia d’oro , all’ altezza quasi di un uomo. I 
caratteri sono buoni, non eccellenti, perchè fatti a nîano; dell’ 
altezza di circa 4. once, in tre linee, del tenore seguente: 


DVODECI! DEOS HT DEANA" ET JOVEM 


OPTVMV" MAXIMV HABEATIRATOS 


QVISQVISHICMIXERITAVTCACARIT 


E’ una formola d’imprecazione ; col minacciare lo sdegno delli 
XII. Dei ; che erano i consenti, e nominatamente lo sdegno di 
Giove ottimo massimo, e di Diana; contro chi avesse .orinato » 
o cacato în quel luogo. Questi Dei erano i XII., compresi da 
Ennio in due versi (b): < | | 

IVNO VESTA MINERVA CERES DIANA VENVS MARS 

MERCVRIVS FOVIS NEPTVNV$ VVLCANVS APOLLO . 
Avevano tutti e dodici le loro statue dorate vicino al Foro Ro- 
mano » secondo Varrone (c): XII. Deos consentes , non tamen eos 
urbanos , quorum imagines auratae ad Forum stant s sex mares, et 
feminae totidem $ sed illos XII. Deos, qui. maxime agricolarum 


duces sunt. La formela d’imprecazione a un di presso era comu- | 


ne (d), onde vietare quella immonda irriverenza per qualunque 
luogo ; perì sagni più particolarmente, e per i sepolcrî, come 
hotaî ad Orazio Placco (e). Una iscrizione presso il Trotz (£) 


corrîsponde più precisamente alla nostra; QVI HIC MINXERIT - 


CACAVERITQVE DEOS DEASQVE IRATOS HABEAT. 


(a) Delle cagioni , e de’ rimedj delle inendazioni del Tevere. Roma 


12746. da: 29. segg. (b) Apud Apul. de Deo Sver. post init. Mar- 


tian. Capella de MNupt. Philosl, lib.1 pag. 15. edit. Lugd. Bat. 1599. 
(c) De re rust. lib. 1. cap. 1. (d) Brisson. de Form. lib.1. pag.9. 

segg. Mogunt. 1649. (e) De Arte poet. vers. 471. (€) De Mer. 

propag. cap. $. pag. 569. > 
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